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PROLEGOMENI 

SUL 

METODO DI EDUCAZIONE LETTERARIA 

« Multi pertransibunt, et augebitur scientia. » 

Bacone. 



Una parola su i quesitt proposti dalla Commissione d’in- 
chiesta per la istruzione secondaria in segiuto del Reai 
decreto de’ 29 Settembre 1872. 

La nobile Commissione à proposto N. 77 quesiti pel 
migliore andamento della educazione letteraria ne’ Gin- 
nasii, ne’Licei, ed anche nelle Università. Dunque primie- 
ramente si è avvertito un vuoto immenso non colmato an- 
cora da nessuna penna; vuoto, che si fa di più in più 
risentire, e pel quale l’istruzione corre il suo stadio, come 
su i trampoli, incerta ed oscillante. 

Ma questi quesiti fatti cosi alla spicciolata e le risposte 
che saranno date, arriveranno mai a colmare questo vuoto? 
— Non pare che lo po.ssano. — Imperocché per farlo si 
esige ben altro: si esige niente meno, che squadrare tutto 
lo scibile da capo a fondo, annoverarne tutti i rami pri- 
mordiali e determinare l’ordine loro, la catena, cioè, onde 
si devono svolgere nel corso dell’educazione letteraria en- 
ciclopedica. Si è fatto? no. — Ebbene, finché ciò non si 
farà, saremo sempre da capo. 

E per fermo, come volete, che senza questo lavoro non 
debba essere tutto vago, incerto e direi quasi capriccioso? 
dove fondare la classificazione delle materie di un Gin- 
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nasio, di un Liceo e delle Università senza alcuni dati 
irrefragabili? e come venire a capo di una soluzione 
plausibile per ciascun quesito senza questa sintesi uni- 
versale? Dovea avvenirne quello che appunto è avvenuto: 
qua si trattano materie superflue, là mancano le neces- 
sarie; or si va per salti, ed or si accatastano materie in- 
compatibili fra loro; ed intanto il tempo passa a danno 
della gioventù, siccome già tanti anni son passati e niente 
abbiamo ancora di definitivo. Dimando: quante c quali 
sono le materie da trattarsi in un Ginnasio? quante e 
quali in un Liceo o in una Università? — non vi è ri- 
sposta , e si procede all’ impazzala. Intanto la risposta 
ci vuole, e da qui bisogna incominciare, altrimenti non 
si può dare un passo. 

Passiamo avanti. Quante sono le belle arti? ci entrano 
0 no le scuole tecniche, elevale ad una importanza che 
non anno? Esiste la cognizione volgare, l’ artistica, la 
scienza, la sapienza, oltre la Rivelazione: che dirne? a 
quali rami spetterà il titolo di Belle àrti, di Scienza, di 
Sapienza? 1 trattati esistenti vanno a capello colla circon- 
ferenza, che loro spelta, o trasmodano, sia assorbendo 
ciocché non dovrebbero, sia trascurandone parli interes- 
santi? E come rispondere qui, ove tutto è relativo, se non 
si prendono le mosse dal quadro generale, dal dare uno 
sguardo al vero Albero dello Scibile naturale tutto intero? 
e dico naturale per lasciar da banda lo Scibile rivelato, 
che (jui non ci entra per nulla. È possibile una distin- 
zione di Scuole elementari, ginnasiali, tecniche, oltre i Li- 
cei e le Università? Quando e dove si farà lo studio delle 

Matematiche, della Filosofia, della Metafisica? piano, 

pianissimo, che qui è un non .sapere dove voltarsi: lutto è 
filosofia, tutto è speculativa, pare proprio il secolo specu- 
latore, 0 meglio degli speculatori. Misericordial e vogliamo 
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rispondere ai quesiti, e dar sesto alla pubblica e privata 
Istruzione senza questi preliminari ? 

La parola Metafisica esiste e ne son prova i trattati, 
che la portano in fronte: essa significa oltre la fìsica, ni 
di là della natura. Si dice che Andronico da Rodi, o Teo- 
frasto, 0 chiunque altro ordinò gli scritti di Aristotile, 
trovando un trattato intitolato dell’Ente in genere, vi avesse 
apposto il titolo di Metafisica, per discernerlo da’ Trattati 
di Fisica dello stesso Autore. Ma non basta certo, che e- 
sista un nome, bisogna vedere, se nell’albero dello Sci- 
bile esista ancora un ramo, che lo possa e debba por- 
tare in fronte, e quale sia questo ramo e la sua esten- 
sione. Cosi soltanto si eviteranno gli equivoci e le vane 
dispute; e si saprà ad evidenza, se esista una Metafisica, 
e quale ne sia il posto, il subbietto, il fine e le dira- 
mazioni, il che tronca di un colpo tutte le quistioni. 

Una cosa simile si può dire della Filosofia. Esiste ia 
parola, ma quante diverse definizioni e divisioni non ne 
sono state date? quanto abuso non si è fatto di questa 
voce? Ormai siamo a tale enormezza, che tutti son filo- 
sofi e tutto è filosofia: non la finiremmo per un secolo, se 
volessimo farne la rassegna. Ma, Dio buonol cosa si può 
dire mai di certo senza una occhiata all’albero dello Sci- 
bile? Questa voce significa amore della Sapienza, e Pila- 
gora, che la inventò, volle dire sè non essere un Sapiente, 
ma un semplice amatore o dilettante della Sapienza. Dunque 
esiste la Sapienza: e cosa è mai questa Sapienza? è lo 
stesso della scienza, o son cose diverse fra loro? e la Me- 
tafisica è la stessa della Filosofia, o no? quale di esse 
sarà la Scienza e quale la Sapienza? Son quesiti, cui bi- 
sognerà senza meno rispondere; ma come si potrà mai 
farlo bene, se non di rimbalzo al quadro di tutto lo Sci- 
bile? È indispensabile dunque sotto ogni riguardo esi- 
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bìrne un tentativo, anche per livellare gli stipendi! dei 
Professori, e non vedersi tante sproporzioni. 

Intendiamoci dunque una volta per sempre, eliminiamo 
tulle le quistìoni, piantiamo l’albero dello Scibile; qui ci 
tocca , vogliamo o non vogliamo ; io comincio ; altri più 
felici di me compiranno l’opera. Se anco dovessimo at- 
tenerci al parere di un qualche Caposcuola, bisogna che 
questo parere sia discusso, e per discuterlo fa duopo ri- 
montare sempre alle radici; e questo appunto mi pro- 
pongo di fare brevemente, senza attenermi ad alcuno de’ 
tanti lavori fatti sull’albero dello Scibile da Bacone ed 
Alembert sino ad oggi. L’essenziale sta a guardar la cosa 
da tutti i lati, ch’e appunto quello che non si è fatto, ed 
il guardar monco fu sempre la causa di tutti gli errori : 
qui la materia è tanto ardua, che non conviene mettere 
un sol piede in fallo, altrimenti il precipizio è inevita- 
bile. Sarà un ardimento straordinario; ma ci vuole, e 
facciamolo sia comunque: un passo sempre si è dato. 

A riuscirci però son di avviso dover prima piantare 
come tanti fanali o richiami, onde aprirci in questo buio 
una traccia sicura, per indi stendere il Metodo di educa- 
zione letteraria enciclopedica. Così, tenendo presenti lutti 
questi richiami, avremo designato nella 1* parte I’ albero 
dello Scibile, avremo guardata da tulli i lati la materia, 
e procacceremo nella 2* parte esibire un dettaglio di Me- 
tafisica, di Filosofia e Storia, e di Belle Arti da soddi- 
sfare, per quanto è possibile, a tutte le esigenze e con- 
dizioni della Istruzione. E poiché ogni Sapienza è da Dio, 
non resta che implorar da Lui solo tutti i lumi necessari], 
per gloria sua e per avanzamento della vera Scienza, che 
sempre a Lui riconduce, come sentenziò lo stesso Bacone. (1) 

(1) Deus Scientiarum Dominus est, et ipsi praeparantur cogita- 
liones. I. Keg.c. II. v. 3. Penitus hausla reducit ad eundem. Bacone. 
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ALBERO DELLO SCIBILE 

§• I. 

AHenzione e Itiflessione 



La prima cosa, cui I)isogna ()or meitle, ò die I’ Inlel- 
lello umano, svolgendo i suoi poleri, comincia dall’^U/en- 
tenzione c Icrniina colla lU/lessione . Coll'esercizio della 
prima coglie la scienza di tulio 1’ obbiettico, eh’ è 1’ Uni- 
verso contemplalo; coll’ esercizio della seconda, rivolgen- 
dosi sull’ /o stesso contemplatore, coglie la scienza del 
subbiettioo, cioè dcH’uomo stesso, in cui risiedo la Scienza. 
Il che non è cogliere la scienza della stessa Scienza, es- 
.sendo questo un secondo atto della riflessione c più alto, 
ma solo cogliere la scienza del suggello pensatile, guar- 
dando l’uomo intero neirunilà del suo essere. 

Tutto ciò però non può fare, nò lo fa rinlellelto, se non 
dopo un completo esercizio delle facoltà inferiori, che ab- 
biamo comuni cogli animali, ma in un modo assai piu 
squisito, e per la finezza maggiore de’ nostri sensi, e pel 
grado di elevazione del nostro principio .senzienle. 

A maggiore schiarimeiilo ecco lo schema a parallelismo 
de’ due ordini o sistemi di 

Seg. 2. 
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Facoltà Inferiori 

1. Sentimento fondamentale 

2. Sensibilità 

3. Senso intimo 

4. Ricordanza 

5. Presenlimenlo 

6. Fantasia 

7. Estimativa 

8. Sensorio comune 

9. Appettilo - Istinto 

10. Forza motrice istintiva 

11. Linguaggio naturale 

12. Industria animale mo- 

notona. 

Gli atti delle facoltà inferiori non sono che sensazioni, 
vale a dire notizie confuse, complicate, implicite, perciò gli 
animali e gl’infanti mancano di linguaggio articolato, e 
non ànno che suoni o gridi naturali, da noi delti Interie- 
zioni 0 Interposti, che dicono tulio un sentimento in com- 
plesso: laddove gli atti delle potenze superiori sono intel- 
lezioni, percezioni, cognizioni, idee vale a dire nozioni di- 
stinte esplicite, dacché l’attenzione svolgendosi non opera, 
che analisi e sintesi, cioè risolve e compone gli elementi 



Facoltà Superiori 
Intendimento fondamen- 
tale (2) 
Intelligibilità 
Coscienza 
Memoria 
Preveggenza 
Immaginazione 
Ragionamento 
Senso comune umano 
Volontà - Amore 
Libero arbitrio - Libertà 
Linguaggio articolalo 
Industria umana illimitata 



(2) Come Rosmini osservò, rhe la facoltà di sentire ti trova 
posta io atto primo dacché ranima è nnita al corpo, col sentire 
questo incessamenle, e poscia vengono gli atti secondi del sentire 
gli oggetti esterni; cosi vedremo appresso dell'intelletto, e questo 
diciamo qui intendimento fondamentale. La Ragione non è, che un 
lume intelligibile in atto primo, immanente, connaturale ed essen- 
ziale a costituire rintendiweoto umano, e perciò tutto il mondo lo 
appellò lume della ragione; gli atti poi della intellezione sono atti 
secondari e lo presuppongono, come l’atto visuale presuppone l'oc- 
chio investito della luce sensibile. 
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di ogni cosa, e cosi disceme e conosce, onde vera cogni- 
zione non è, se non quella, che ci fa discernere una cosa 
da qualunque altra, avendone collo tutte le note caratte- 
ristiche ed esplorate le somiglianze e le differenze colle altre; 
e perciò qui ci bisogna la parola, onde segnala ogni idea 
prodotta dall’ Analisi e Sintesi, se ne possa far uso nei 
calcoli mentali, come bisognano i segni arabici e algebrici 
per i calcoli minuti di tutte le quantità. Senza lingua 
si fa dunque impossibile il ragionamento, e lo mostra 
chiunque ne sia privo, che resta fatuo. Intendere dunque 
non è sentire: il senso non presenta che notizie singolari, 
materiali, inviluppate, concrete, cioè colori, suoni, odori, 
sapori e loccamenli, laddove rinlelletlo presenta l’imma- 
teriale, l’universale, rinlelligibile: sicché i sensisli sogna- 
vano quando coniarono i loro sistemi dormendo, e con- 
fusero il cielo colla terra, l’attivo col passivo, ed il com- 
plesso col semplice, svolto solo in virtù d.Ile operazioni 
attive dell’Analisi e Sintesi e munito della parola. 

Dal che seguono evidentemente quattro conseguenze:! "che 
la scienza dell’Universo deve precedere quella dell’ Uomo, 
e tulle le scienze di Osservazione quelle di Riflessione ; 
T che oltre le cognizioni sensibili esìstono le intelligibili, 
che mancano agli animali e sono di un ordine superiore, 
appartenendo alle sole Intelligenze munite di linguaggio; 
3’ che oltre la scienza delle cose vi è quella delle idee, 
e come si fa la rivista del mondo reale, bisogna far an- 
cora quella del mondo ideale, cosa che può adempirsi 
colla sola riflessione, munita del Linguaggio, onde la be- 
stia che non parla e non riflette, non può scrivere la sua 
Ideologìa; 4" che l’ industria animale è monotona, immu- 
tabile, perchè istintiva e figlia naturale della sua costi- 
tuzione organica, onde l’ape farà sempre quello che à 
fatto: laddove l’industria umana è ricca, illimitata e sem- 
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pre nuova, perchè libera e figlia della ragione e del cal- 
colo, e per questo si arricchisce ogni di di grandiose sco- 
verlc ed il mondo umano, non già quello delle scimmie, 
cambia aspetto di secolo in secolo. 

§. 2 . 

Ordine creativo e conoscitivo 

Posto questo procedimento naturale dell’ Intelletto di 
cominciar la cognizione umana dagli obbietti sensibili, 
mercè rcscrcizio dell’Attenzione, che mette in atto la sua 
attività con analisi e sintesi: segue di vantaggio, che non 
può lo Scibile naturalo cominciare da Dio. e scendere al- 
l’univer.so ed aH’nomo, ma deve invece cominciare, e pro- 
gredire .secondo la traccia del cammino, che andremo di 
mano in mano divisando. L’ordine creativo è senza dubbio 
il seguente: Dio - Universo - Oorjìo umano - Anima umana - 
Sue Cognizioni - Sue Azioni. 

Imperciocché l’universo suppone Dio, come ogni mac- 
china, che abbia unità ed armonia, suppone 1’ Autore, il 
quale abbia ordinato il multiplo all’uno e dato molo alla 
macchina. — 11 corpo umano suppone I’ universo, cui è 
relativo in Inlla la sua estensione; mentre non solo parte 
di esso è l’aria, che respira, l’acqua e gli alimenti di cui 
si nutre, e la donna, mercè di cui genera; ma dippiù i 
suoi cinque sensi sono ingranati ai cinque stati, in cui 
si può trovare Intla la materia che lo forma. In fatti il 
tatto è relativo ai so/i(ti e tocca l’ ingenere della mate- 
ria slc.s.sa ; il (/unto è relativo ai liquidi, dovendo farsi 
una soluzione degli alimenti nella bocca per sentirne i 
sapori, per il che d è il preparalo della saliva; V odorato 
è relativo ai vapori ed alle esalazioni, che portano odore 
e fetore; V udito è relativo all'aria, che colle sue oscilla- 
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zioni produce i suoni ; e la vista è alla luce relaliva coi 
suoi selle colori in tulle le loro gradazioni. Or la male- 
ria non si può Irovare, che in uno di qiicsli cin(iue siali, 
di solido, di liquido, di vapore, di aria, di luce, ed altri 
siati non vi sono. — L’anima suppone il corpo, che deve 
informare, per cosi aversi 1’ unità del composto. — Le co- 
gnizioni suppongono l’anima coi suoi alti poteri di for- 
marle — Le azioni umane suppongono le cognizioni, non 
essendo nè azioni meccaniche della materia bruta, nè a- 
zioni automatiche o istintive dell’ordine animale, ma azioni 
avvertite volontarie e libere falle con fine, e perciò alti 
morali ed imputabili. 

Ma questo processo è a priori ed il primo cognito è 
Dio. Dunque esso potrebbe soltanto aver luogo, se cono- 
scessimo Dio per intuizione formale e completa, come co- 
nosciamo l’Universo per intuizione sensibile. Ma ciò è con- 
tro il fatto, contro la coscienza di tutta rumanilà, e con- 
tro il naturale processo conoscitivo, e questo intuito di Dio 
non esiste, giacché se lo avessimo davvero, troveremmo là 
tutta la scienza senza alcuna fatica, e la cosa era bella e 
finita. Dunque l’ordine creativo non può correre nò rite- 
nersi nel Corso degli sliidii; ma deve .seguirsi il metodo 
conoscitivo. Il nostro spirilo informa un corpo, e di fronte 
al corpo ci è l’universo, con cui è legalo in stretta cor- 
rispondenza: dunque anche suo malgrado gli oggetti agi- 
ranno su di esso 0 sveglieranno la sua Attenzione; la ne- 
cessità e la curiosità concorreranno; l’o.sservazione si mol- 
tiplicherà, iterando analisi o sintesi, e la .scienza andrà 
sorgendo e crescendo rigogliosa. 

Ecco il processo naturale conoscitivo seguilo dall’uomo 
in tulli i tempi e luoghi, e noi nel Corso degli studii non 
dobbiamo sconvolgere, ma secondare lo sviluppo delle fa- 
coltà, che Dio ci à date, per l’acquisto della scienza. La 
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scia Rivelazione può cominciare da Dio, mentre là è Dio 
stesso che parla, e fa conoscere sé medesimo e tutto il 
rimanente: ma là si cammina colla Fede c noi siamo qui 
all’uso della Ragione naturale. 

§. 3 . 

Esistono tre ordini in connessione 

1. Ordine reale. 

2. Ordine ideale. 

5. Ordine operativo o significativo. 

Evvi un altro fatto notabilissimo, che dovremo se- 
gnare come una traccia di richiamo da non perdersi mai 
di vista. Ogiiniio sa, che la Scrittura è segno o ritratto 
della pnola parlata, questa parola orale è segno dell’idea 
mentale, e questa idea è segno de.W'oggetto. Non è lettera, 
se non segna un suono articolato: c questo non è parola, 
se non segna un’idea; c questa non è idea o cognizione, 
se non dà a conoscere una cosa, altrimenti sarebbe una 
cognizione, che non darebbe a conoscer niente, il che è 
contradizione formale. 

Ecco una catena, che bisogna rispettare, e quindi non 
si può cominciare nel percorrerla , che da un estremo o 
dall’ altro, e non già smagliarla, o andare per salti. Ma 
donde cominciare ? c come conciliare ogni cosa ? Con un 
po’ di attenzione si arriva a tulio. 

Noi na.sciamo perfettamente ignoranti, non conoscendo 
abinizio nè oggetti, nè idee, ne lingue, nè lettere, e solo 
portiamo in noi i poteri di conoscer lutto, ed abbiamo di 
fronte l’Universo, eia famiglia o popolo, nel quale siamo 
generali, che si trovano già muniti di lingua e di scrittura. 
Ora i nostri poteri a questo riguardo non sono che lre= 
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1. ” r Intellello, facoltà apprensiva, come l’occhio veggente; 

2. * r Immaginazione, facoltà inventiva; 3.“ la Volontà, /"a- 
coltà espansiva- Ma se nulla si apprende, nulla si puh in- 
ventare nò operare. Dunque deve esordire l’ Intelletto, ed 
esso lo fa prontamente, raccogliendosi mercè 1’ attenzione 
dapprima, e poi mercè la riflessione. Ma l’ attenzione .non 
opera, che sui materiali presentati da’ Scusi; sia risolven- 
doli nei loro elementi, sia componendo, e co.si comincia 
a discernere e conoscere le cose, facendosi idee chiare, di- 
stinte e complete. Dunque le prime cognizioni sono del 
tutto relative agli obbietti del mondo sensibile e loro at- 
tinenze; poste le quali cognizioni sorge immediata la ne- 
cessità di esprimerle a noi stessi c ad altri , e cosi si 
apprende mano mano il linguaggio, che lungi dal crearlo 
noi stessi, lo riceviamo per trasmissione ; c poscia si ap- 
prende anche la scrittura trovata già stabilita nell’ uso 
comune del popolo. É questo il metodo naturale: turbarlo 
sarebbe lo stesso, che scompigliare lo Scibile da capo a fondo. 

Oltre r intellello però bisogna guardare anche Timmagi- 
nazione; la quale sebbene si serve degli elementi cogniti, 
pure con essi combina talora cose si nuove, che le danno 
l’aria di facoltà inventiva e creativa. Nelle nuove archi- 
tetture, macchine, disegni, l’ idea o il concetto non è preso 
dal reale, che non vi è, ma è creato ad essere tipo del 
reale immaginato e poi realizzato di modo, che qui il reale 
è preso dall’ idea, non già l’ idea dal reale. Ecco un’ ombra 
di potere creativo anche nella mente umana, ove l’ idea è 
archetipo, o primo tipo, su cui è modellato il reale. Laonde 
sempre il cognito ci è, e l’ idea è sempre ad esso relativa, 
sia che l’ oggetto preceda l’ idea, sia che l’ idea preceda , 
come tipo dell’oggetto da farsi. Sicché la differenza tra 
intelletto ed Immaginazione è questa, che l’Intelletto coglie, 
apprende e spiega il fatto, e l’ Immaginazione crea ed in- 
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carna il conceto ideato; in altri termini la prima converte 
il fatto in idea , la seconda crea l’ idea e la converte in 
fatto. Ecco un jirivilegio del solo uomo sulla terra: nessun 
animale inventò nulla di nuovo giammai, ma seppe fare 
sempre, c fece quello che fu istinto della sua razza, nè 
la scimmia di oggi è in altra condizione di 50 secoli addietro, 
0 si è innalzala a dominar sull’uomo e valicare i mari. 

Ma noi siamo jtiire forniti della Volontà, che mette in 
allo i nostri consigli con azioni morali e libere, che tra- 
duce colla lingua parlala o scritta i concetti deirinlellclto, 
e mette in atto le invenzioni dell’ immaginazione con azioni 
artistiche. Dunque per questa facoltà dietro le Idee ven- 
gono in campo tre classi di azioni: l’azione orale che 
traduce l’ intelletto colla parola; l’azione morale, che traduce 
la volontà con alti premeditali aventi un fine, e 1’ azione 
artistica che traduce l’ immaginazione sotto tulle le forme 
del bello. (3) 

Si dànno dunque questi tre ordini in connessione fra 
loro: cioè Ordine reale che abbraccia tulle le esistenze 
0 entità sostanziali ; Ordine ideale, che abbraccia tutto il 
pensabile esistente nell’ intcllello; Ordine significatico ed 
operatiro, che abbraccia lutto quanto si fa con direzione 
consiglio e fine. Cosi mentre il mondo reale viene tradotto 
nel pensiero, questo viene incarnalo in modo sensibile con 
parole, azioni morali, e lavori di arte. Ed è tanto esatta 
questa distinzione, che la loquela si rapporta al vero, og- 
getto dell’ Intelletto ; l'azione morale si rapporta al bene, 
oggetto della Volontà, c l’azione artistica si rapporta al 



(3) Lo scopo (letta classIHcazioae si comprende da sé : benché 
l'azione orale traduce tutto t'uoino interiore, ed è ancora un atto 
murale, pure il lio;;uaggiu è un altro ordine di atti vocali, e le 
azioni artisticlie un altro. 
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bello, oggetto deirirocnaginazione, come si dirà più innanzi. 
Ciò premesso ecco lo schema de’ tre Ordini , che traccia 
pure il metodo della nostra istruzione pratica naturale. 
Schema de’ tre ordini 

( 1. azioni orali 

1. Reale — 2. Ideale — 3. Operativo | 2. azioni morali 

V 3. azioni artistiche 

Non è cosi però nel Metodo di educazione letteraria, dove 
la cognizione della scrittura essendo di prima necessità, 
e per i libri da studiare, e per notare tutto ad aiuto delia 
memoria, ne viene che bisogna cominciare da essa e dallo 
studio delle lettere passare a quello della lingua, da questa 
a quello delle idee, e Analmente allo studio dell’ ordine 
reale , ossia degli oggetti. Questa traccia la manterremo 
fedelmente, e questa è appunto la piega, che à preso da 
sé l'educazione letteraria, e noi qui ne verremo dando 
la ragione. 



4 . §. 

Tre dati essenziali in ogni ente 

1 . Sostanza. 

2 . Forma. 

5 . Forza, virtù o potere. 

Ecco un altro punto interessanttissimo , che ci apre la 
strada a trovare il Alo delle scienze e sparge gran luce su 
molte cose. Su di ogni ente fate queste tre dimande: cheèf 
che à? che fà? ei avrete esaurito 1’ essenziale per cono- 
scerlo , il resto è tutto secondario ed accessorio. É una 
data sostanza — à data forma modi qualità — fa dati atti 
funzioni ufficii. Cosi è, che non possono mancare in ogni 
lingua ì due verbi Essere ed Avere, come non può man- 
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eare il verbo Fare, in cui si risolvono lutti gli altri, perchè 
tutti dicono l’alto particolare che si sta facendo, o lo stato 
particolare in cui si è. Quei tre verbi sono universali ap- 
plicabili a tutti gli enti, perché tutti sono qualche cosa, 
tulli anno data forma e modi di essere; tutti fanno qualche 
cosa e cangiano i modi di stare; laddove tutti gli altri 
verbi sono particolari. La ragione è questa : essendo le 
lingue ritratto delle idee, e queste degli oggetti, non ab- 
biamo, che tre circoli concentrici, uniformi nel fondo in 
lutto, che si combaciano fra loro; e perchè uno è il piano 
della natura, uno è altresì quello delle idee, e delle lingue, 
che anno la stessa costituzione o meccanismo nella sostanza, 
e solo variano negli accidenti, come varia la stessa pianta, 
portata in diversi climi. 

La luce mostra da sè ad evidenza questi tre dati. Essa 
é un fluido etereo imponderabile nella sua entità o sostanza; 
à la forma luminosa con quel chiarore pel quale manifesta 
sè stessa e tulle le cose illuminale; fa le veci di fuoco, 
riscaldando e dilatando tulio quello che tocca, per lo che 
c un primo motore in natura e promuove la vita de’ ve- 
getali e degli animali. Per vedere poi come gli ufBcii, le 
virtù, i poteri e le forze di ogni ente procedano dalla data 
sostanza c forma, basta notare, che alla stessa sostanza 
cangiata forma, si rende essa atta ad altri uflìcii,ed alla stessa 
forma cangiala sostanza, avviene lo stesso: cosi data all’ 
acqua la forma solida di neve, e di esalazioni o vapori, 
tutto è cambiato nella sua virtù c poteri , ed intanto la 
sostanza è la stessissima, non si è cambiala, che la forma. 

È naturale poi, che ogni sostanza sui generis o elemen- 
tare debba portare i suoi caratteri essenziali, per li quali 
è quella e non altra, ed ecco le proprietà, o attributi es- 
senziali di ogni ente; dippiu che ogni forma debba portare 
ancora i suoi caratteri, ed ecco i modi, le qualità, gli acci- 
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denti-, e finalmente da entrambi nascono diverse, 

ed ecco le potenze, le facoltà, le virtà diverse. Vi è altro 
negli enti, oltre di tutto questo ? no, nè vi può essere. 

Restano soltanto le Relazioni di questi elementi fra loro 
e cogli altri enti , ma le relazioni sono secondarie e pre- 
suppongono I’ ente. Cosi paragonati due enti fra loro, si 
vede V identità o la diversità nel lutto, che si risolve in 
uguaglianza o disuguaglianza delle due quantità della so- 
stanza materiale; in somiglianza o dissomiglianza delle due 
forme; in equipollenza o disquippollenza delle forze: ed ecco 
sempre i tre dati primordiali di Sbsfanze, /^orme, e Forze. 
Anche Dio, l'Ente per eccellenza, tipo di ogni entità, non 
è che: Essere, Sapere, e Potere, e questo Sapere è detto 
forma, figura, splendore della sua Sostanza, e questo Potere 
è detto virtù dell’altissimo. Volontà, Spirilo, Amore di Dio 
(4). Il che risplende in particolare nell’Anima nostra, il 
cui essere è vivere, cioè una Sostanza essenzialmente vi- 
vente; la cui Forma è rintellelto, il cui Potere è la Volontà, 
l’Amore. In ciò la creazione è tutta uniforme, e non si dà 
entità, che non abbia questi tre dati, principio, mezzo, e 
termine, ebe formano insieme qualche cosa di completo e 
perfetto. 

Si deduce quindi, che il contemplatore deve: 1. rintrac- 
ciare in ogni classe di enti questi tre dati coi loro carat- 
teri distintivi; 2. dopo conosciuto cosi l'ente in sé stesso, 
studiarne le relazioni, che sono fonte fecondissima di alte 
verità; 3. e siccome tutto termina negli atti, cosi nell’uomo 
I’ essere è dato per il conoscere, ed il conoscere è dato per 
l’operare, onde nitima mela di tutto lo Scibile non è il 
solo conoscere, ma l’operare in ordine, consentaneamente 

(4) Etie, nasse, velie: sum enim, et novi, et volo; sum scitns et 
volens; et scio esse me et velie: et volo esse et scire. S. August. 
Coof. L. XII. c. XI. 
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alla propria natura e conservazione, alla propria conoscenza, 
ed all’ ordine universale. Il che signiflca, che come ogni 
ente à le proprie leggi, le leggi della sua costituzione, con- 
servazione e fine ; cosi anche I’ uomo à le sue leggi, cioè 
à i proprii doveri-, e quindi con tutta la libertà, non deve 
agire nò contro la sua conservazione, nè contro la propria 
ragione e i lumi della scienza, nè contro l’ordine mon- 
diale, al quale chi si oppone, resta stritolato. A ragione 
dunque gli antichi facevano meta di tutto lo Scibile l’Etica, 
cioè la Morale universale, che comprende tutti i rami di 
Legislazione; ed a questa conchiusione verremo anche noi 
da tutti i dati, che andremo svolgendo. 

§. 8 . 

Tre gradi di conoscenza 

1. Cognizione volgare. 

2 . Scienza. 

3 . Sapienza. 

Ma oltre i tre dati precedenti da rintracciare in ogni 
ente, bisogna cominciar da capo, e guardar le cose sotto 
altro aspetto, perchè sempre il male delle Scienze viene 
dal guardar monco, e non volger l’occhio da tutti i lati 
con accurata analisi e sintesi. 

Alcuni opinarono esser due i gradi delle cognizioni umane 
cioè la cognizione comune o volgare e la cognizione scien- 
tifica; ma s’ ingannarono a partito. Esiste senza dubbio la 
cognizione volgare, ed è quella, che acquistano lutti gli 
uomini nello stato normale, detta semplicemente conoscenza, 
perchè tutti anno i medesimi sensi , e le stesse potenze , 
onde tutti vivendo prendono una tal quale conoscenza delle 
cose. Esiste pure la scienza, cioè un sistema di verità di- 
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mostrate, che rimontano alle leggi e cagioni immediate 
delle cose. Ognuno conosce il Sole e la Luna, il lampo 
ed il tuono, la pianta e l’animale; ma l' idiota non passa 
al di là, vede il fatto, gli enti, i fenomeni e non va più 
innanzi; perciò ignora la cagione dell’ ecclissi, del lampo, 
del tuono, della vita vegetale ed animale. Non è cosi dello 
scienziato, il quale calcola il tempo dell’ ecclissi e ne pre- 
dice r ora, conosce le leggi deU’eleltrico, della vita vegetale 
ed animale, e dopo eh’ è risalilo alle cagioni, ne spiega 
i fenomeni. 

Ma qui non finisce la cosa. Queste sono cause parziali, 
molteplici, sperperate, e conoscer queste sole è mollo poco 
rimpetto all’ unità cosmica, per la quale si è dato appunto 
il nome di Universo. Bisogna passar dunque più oltre ; 
mentre è come se uno conosca soltanto 1’ uffizio di qual- 
che pezzo isolato dell’orologio, il che significa non aver 
niente capilo di tutto il resto, e per conseguenza quel poco, 
che à capito di un qualche pezzo è imperfettissimo ed a 
nulla giova. Ma non vedete, che resta da indagare donde e 
come questi leggi parziali ? resta da vedere le relazioni di 
tutte le parti fra loro e col tutto? poiché natura in ogni 
sua parte mira al tutto, e nella sua universalità concentra 
tutto nell’ unità. Il non passar oltre dunque è lo stesso, 
che restar a mezza via, e lasciar queste leggi e queste cause 
appese in aria. 

E per fermo sono tre i passi da porre nella cognizione 
umana, non due, e lo conobbe e lo affermò tutta l’antichità. 
Epilteto diceva: /affo — ragione del fatto — ragione della ragione; 
e S. Tommaso nella Somma sulla traccia degli antichi 
mette questi tre gradi di conoscenza : 1. la Cognizione co- 
mune, eh’ è semplice conoscenza del fallo ; 2. la Scienza , 
che risale alle ragioni immediate del fallo; 3. la Sapienza, 
che s’innalza sino alla ragione prima ed ultima di ogni 
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falto e (li ogni ragione. Cosi la cosa è completa, e cosi 
soltanto le cause seconde si appuntano alla prima, si ar- 
riva all' Unità, cui si rannoda tutto, perché da lei comincia 
tutto, e si tocca quel princìpio unico e supremo di tutti 
gli enti forme e forze, non che di tutte le cause, ragioni 
e Qui. Ceco la vera Sapienza, ed ecco sempre, ed in ogni 
cosa principio, mezzo e termine, senza di che tutto reste- 
rebbe vago, oscuro, monco, imperfetto, ed appeso al nulla. 
Se dunque i fatti sono un principio di cognizione e la 
Scienza un mezzo; ci bisogna uecessariamente il terzo grado 
per completar l’edilìzio, sotto pena di lasciar tutto isolalo 
ed arrestarsi al meglio. Ma princìpio e fine di tutto è Dio, 
r infinito ed assoluto, eterno ed inconcusso, non parziale 
e precario. Dunque la Sapienza è veramente la cognizione 
ed il timore di Dio, come la definì tutta l’antichità. (5) 
Si dirà: delle. Belle arti che ne faremo? si sono esse 
dimenticate? — No davvero. Le arti non sono scienza, non 
sono sapienza, ma sono semplicemente regole per eseguir 
bene una operazione da farsi, o pel retto uso di una cosa; 
riguardano dunque il da farsi, per farlo bene, correttamente 
e con perfezione, non già il cercar la ragione de’ fatti, o 
la ragione ultima di queste ragioni. Perciò elle si dividono 
in meccaniche e liberali, perchè tra loro ci è tutta l’analogia. 
E che differenza ci è, di grazia, tra 1’ arte di scrivere cor- 
rettamente, e quella di fare un lavoro perfetto in pittura, 
in legno, in argento, in oro? Una serie di ammaestramenti 
pratici ordinali a quel dato fine, o dati mercè l’esempio, o 
dati mercè una raccolta di regole, ecco tutto. Cosa ci entra 



(5) Ecce timor Domini ipsa est Sapientia et recedere a male in- 
telligentia, lob. XXVIIl. s8 — Questo libro, il più antico, che 
esiste oel mondo, rimasto incorrotto, è l'epilogo di tutto l'aotioo 
sapere. 
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qai di speculativo? qual bisogno à l’artista di saper la ragione 
di quelle regole, se basta osservarle appuntino, per riuscire 
la cosa ben fatta, eh’ è quello che si cerca ? La scienza di 
queste operazioni verrà a suo tempo, quando si dovrà trat- 
tare ciò delle tre specie di azioni orali, morali ed artistiche, 
scienliflcamente. Che ci entrano dunque quelle Grammatiche, 
Relloriche e Logiche bastarde ai principianti, infarinate di 
QlosoQa, come credono essi, se non ci bisogna altro da inse- 
gnare, che il retto uso della lingua e del pensiero ? l’ arte di 
parlare, scrivere e ragionare correttamente? Insomma qui 
non siamo, che alla cognizione volgare più estesa, alla pra- 
tica, al fatto 0 al da farsi, e non conviene uscir da’ gangheri 
coi cervelli bislacchi. 



§. 6 . 

Definizione de^ tre gradi di conoscenza 

Ma per maggior chiarezza non ci arrestiamo qui, passiamo 
a darne la definizione, tanto più che ora è il tempo di for- 
marci una esatta idea delia Filosofia e della Metafisica. 

Definiremo dunque in primo luogo la Cognizione volgare 
dicendo, che è la semplice notizia di un fatto o di una ope- 
razione da farsi; e per fatto intendiamo qualunque cosa 
reale, sue modificazioni, fenomeni ed atti, e per operazione 
da farsi qualunque lavoro meccanico, il che abbraccia la 
Tecnologia universale. Non confonderemo poi tra queste arti 
le Belle Arti, che formano rami distinti nella catena degli 
studi! preliminari, i quali sono come altrettanti scalini, che 
preparano o introducono alla Scienza, e perciò nella Tavola 
sinottica posta in fine il tutto è stato riportato al suo posto. 

Definiremo poi la Scienza dicendo, eh’ è un sistema di 
cognizioni certe, che dà la ragione de’ fatti, risalendo alle 
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loro cagioni immediate; vale a dire in altri termini: un 
sistema di verità dimostrate, che rimonta alle leggi ed alle 
cause immediate de’ fatti. E poiché la causa di un fatto, in 
quanto è cognita, diventa la ragione di esso e servo di 
chiave per la spiegazione di tutti i fenomeni ; perciò restrin- 
giamo l’ambito della Scienza nella cognizione degli enti par- 
ziali, precari, relativi, o contingenti, di tutti i loro atti e 
fenomeni, non che delle cause c leggi immediate, dalle 
quali sono regolate e dipendenti. 

DeGniremo finalmente la Sapienza dicendo, ch’è la co- 
gnizione certa delie ragioni ultime di ogni cosa, ossia un 
sistema di verità dimostrate, che risale alla prima Causa, 
cioè all’ ultima ragione di ogni ragione e di ogni fatto. 
Sapienza è dunque tutto il resto delle più alte ricerche 
sino a che non si arriva al perno centrale di tutto, allo 
Assoluto, immenso, eterno, oltre al quale non si può andare: 

E siamo sempre là: fatto, ragione del fatto, ragione della 
ragione, il che abbraccia tutto, fatti e ragioni in corrispon- 
denza della cognizione volgare. Scienza e Sapienza: principio, 
mezzo e termine dell’ umano sapere, la cui meta non è che 
l’Ente, la prima ragione pensante, e la prima Causa ope- 
rante. Perciò la ragione umana fu riguardata da S. Ago- 
stino, S. Tommaso, S. Bonaventura e Scoto, come divisa 
in superiore ed inferiore ; secondo che risale a Dio, ultima 
ragione di ogni ragione, e causa di ogni causa, ed ecco 
la Sapienza: ovvero si arresta alla cognizione delle ragioni 
parziali e delle cause seconde, ed ecco la Scienza. Questo 
è tutto il campo delle umane cognizioni nei conGni dello 
scibile naturale. 

Ora che dire della MetaOsica e della FilosoGa? siamo 
nel caso di Gssarne l’idea? Sicuramente. La Cognizione 
volgare non è scienza, nè sapienza ; dunque non può essere 
nè FilosoGa, nè MetaOsica. Il campo è tutto questo ed altra 
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latitudine non ci è; laonde non resta, die chiamare filo- 
sofia 0 la Scienza o la Sapienza. Ma la Sapienza è l’ultima, 
e le sta meglio il nome di Metafisica, che realmente è al 
di là di tutte le scienze fisiche: ed alla Scienza sta anche 
bene il nome di filosofia, dacché questo vocabolo non dice 
Sapienza, ma stradazione alla Sapienza, amore che a lei si 
porta e cammino per trovarla, e tale appunto è la Scienza, 
tirocinio vero e scala che guida alla vera Sapienza. Dunque 
resta inconcusso, che la definizione della Sapienza è quella 
della Metafisica; c la definizione della Scienza è quella 
della Filosofia. Nò si creda essere io solo, che la penso cosi; 
perciocché Clemente Alessandrino, il quale aveva sfogliata 
tutta l'antichità, nella pronfondissima Opera degli Strom- 
mati, os.serva, che come le Arti liberali sono ordinate alia 
Filosofia; cosi questa è alla Sapienza ordinata, cioè alla 
Metafisica. E per meglio determinare l’oggetto della Filo- 
sofia, soggiunge consìstere questa nell’inquisizione razionale 
del vero e della natura de’ fatti. (6) Questo é il solo filo, 
onde dare un metodo a tutto lo Scibile, e tale é la Tavola 
che ne abbiamo esibita. 

§• 7 . 

Tre leve dello spirito untano 

1. L’intelletto h per oggetto il primo Fero 

2. La volontà il sommo Bene 

5. L’immaginazione il Bello assoluto 
donde la Giustizia e Santità delle opere 

Non ancora é assodalo tutto: passiamo avanti. È un 
fatto, che l’intelletto non si appaga mai del sapere; la 
volontà non é mai sazia del bene, e l’immaginazione del 

(6) Ita etiam ipsam Philosophiam conducil ad parandam Sa- 

pientiam est enim Sapientia Domina Philosophtae , sicut illa 

eius. tjuae prius auditur, disciplinae - Nuda ratione habere in- 
quisitionem veritatis et naturae eorum, quae sunt. Clem. Alex. 
Strom. L. I. 
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f^bello: il che non potrebbe avvenire, se non avesse l'uomo 
una idea superiore a tulli i beni finiti, ed a tulle le ve- 
rità c bellezze limitale, per la quale idea potesse para- 
gonare e giudicare, dove si trovano esse in grado più 
allo, e dove no. Questa verità fu espressa stupendamente 
in due parole da un antico sapiente. » Non si appaga 
la vista delle cose vedute, nè l’udito si sazia delle cose 
udite. (7) Dunque ruomo è fallo per l’infinito sapere, bene 
c bello, non già per un brano; dunque deve arrivarci a 
conoscerlo e possederlo; altrimenti un ente avrebbe facol- 
tà e poteri vani, senza il loro obbiello di sviluppo, il che 
ò assurdo ncU’ordine attuale di natura, che è lutto ar- 
monia, dove ne manca all’occhio la luce, nè l’aria all’u- 
dito, ed è vecchio aforismo, che natura non fa niente in 
vano. (8) (’,he se l’occhio carnale è allo a vedere la im- 
immensa luce dello spazio mondiale; tanto più rintelletto, 
vero occhio della mente, purissimo e spirituale, può avere 
il conato c la capacità di e.ssero innalzato a vedere il 
lume deirinlelligibile Sole infìnitamenlc raggiante, che so- 
pravanza ogni tempo e spazio. {Vedi nota A m fine). 



( 7 ) A'on sntnraliir oculus visu, ncc auris iiujitu implelur. (Kc- 
cletiaBle 1 8 j E S, Bonaveiilura lu nutò liti buo Itinerario (C. Ili) 
diceodo II Come saprelibe l'irilelletto esser questo un ente difettivo 
e iocompleto, se non .avesse alcuni cognisiuoe dell’ Ente privo di 
ogni difetto!’... Migliore non è detta una cosa, se non per l'accosta- 
mento all’oUinio', l’accustamenlo poi è secondo la maggiore assimila- 
zione. Nessuno dunque sa, se ipiesto sia migliore di quello, se non 
sappia, che più si assomiglia nirnttimo. Ora nessuno sa, che nna 
cosa si assomiglia più ad un’altra; se quella non sia dalai conosciuta: 
difatti io non so, che costui sia simile a Pietro, se non sappia o co- 
nosca Pietro. Dunque io ugni consigliante é impressa la notizia del 
Sommo Bene. » 

( 8 ) tVil frustra natura molitur. 
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L’uomo dunque c chiamato dalla sua natura ad uno 
slancio illimitato, alla contemplazione più alta, a non ap- 
pagarsi delle apparenze, del parziale, del precario contin- 
gente, ma passare più oltre, sino a tanto che non arrivi 
a quel punto, oltre al quale non si 1)110 andare. Difatti i 
fenomeni anno le cagioni, cui si appuntano, cd ognuno 
le ricerca spontaneamente, sicché gli slessi fanciulli ti af- 
fogano di domande per sapere il perchè di ogni cosa, sia 
per il conato immanente delle facoltà ad uno svolgimento 
indeOnito, sia per le necessità ilella vita. L’uomo dunque 
non ostante nasca ignorante, è perfettibile senza flne, e 
può arrivare ad una scienza e perfezione altissima; onde 
tanti ci sono arrivati, ed ognuno potrebbe divenire un eroe, 
se la educazione io portasse diritto alla mela. Sebbene 
quindi la scienza cerca dapprima le cause immediate de’ 
fatti, c connette questi coi loro principii e leggi; pure 
nessuno resta appagato di ciò, portando nel suo intelletto 
la spinta al primo vero, nella volontà h «pinta al som- 
mo bene, e portando nella sua immaginativa una leva 
che lo innalza al bello assoluto, ouile attinge l’idea della 
somma giustizia e perfezione: guardale il iioela improv- 
visatore, che se veramente monta in estro, dice cose di 
gran lunga superiori alla sua sfera. 

Non può dunque con tali presidii arrestarsi 1' uomo 
alla scienza de’ particolari, e ilelle loro svariale cause, 
ma con queste tre leve, che lo innalzano al punto mas- 
simo di culminazione, deve passare al di là, sino al primo 
vero, bene, bello, sommo ed universale; ed è allora quando 
ci si arriva, che tocca la mela della sapienza, pensa il 
vero e lo dice, vuole il bene e lo fa, gusta il bello e lo 
incarna nei lavori di genio e ili arte, operando di più la 
giustizia, che lo rende perfetlo , e presuppone tulli que- 
sti dati. Innalzato cosi a nuova sfera, si arresta, ripiglia 
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la scienza coll'ordine creativo, e dà all’ umano sapere 
quella base, che prima non aveva, facendo trasparire in 
sè l'immagine di Dìo, come piccolo specchio della di Lui 
santità, giustizià e perfezione: ecco I’ uomo simile a Dio , 
come era stato crealo. (Vedi nota B in fine). 

Ma qual è questo primo Vero, oggetto dell’ intelletto, 
presupposto da ogni altro vero? si può saperlo con pre- 
cisione? — Si certo, nè ci vuol molto a conoscerlo. Ogni 
ente che esiste è un vero, nè si può dello ente far pre- 
sente all’ intelletto, senza che questo dica in sua mente 
è, sorgendo tosto da .se questa idea, cioè questa verità: 
essere questo o quell’auro, avere o no un modo o l’altro, 
fare questo o qucH’allo, sono cose tutte secondarie, che 
suppongono tessere e senza di esso non sono. Dunque É 
sarà la prima idea e tutto il resto la suppone; perciò si 
è detto che il vero si converte coll’ente o col fatto, come 
diceva Vico, sicché il vero è l’ente, e l’ente è vero. Ma 
non sarà certo il primo vero la percezione di un ente qua- 
lunque; sarà soltanto un vero, perchè quello è soltanto 
un ente; può esistere o no; e non esistendo la scienza 
nulla avrebbe perduto: laddove al contrario se mancasse 
il primo vero; avremmo nella scienza una catena di ve- 
rità, senza la prima veiilà, che è assurdo. Dunque primo 
Vero non può essere che solo quello, il cui esistere ed es- 
sere sono la sles,sa cosa, c quindi la sillaba è dica l'uno 
e l’altro. Ma ciò si avvera nel solo ente inOnilo, che è 
assoluto e necessario in ogni senso, non già nel partico- 
lare, che può essere o non essere. Dunque solo in Dio, 
primo ente, l’ente per natura, l’esistenza si compenetra 
coll’essenza, e la voce è (Est), dice tutto. Dunque il primo 
Vero non è che il primo ente, cioè Dio, e se l’ intelletto 
à per oggetto il primo vero, idea madre e fondamento 
dì tutte, è lo stesso che dire, che à per oggetto Dio; onde 
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l’ente comune non fu mai, nè può essere, se non indiretta- 
mente, oggetto deirintclletto. {Vedi nota C in fine). 

Da tutto questo segue, che il primo vero, l'idea deH’entc, 
deve esìstere di necessità nella mente umana, altrimenti 
non sarebbe essa capace di nessun vero, non avendo lo 
intelletto facoltà creativa, ne l’astrazione, nè la materia, 
nè tutto il mondo de’ contingenti la può dare, e dandola 
la darebbe a rovescio. Laonde questa idea deve essere 
data da Dio stesso, il quale può farla Gssamente balenare 
nell’intelletto, senza che noi ne capissimo il modo, e senza 
bisogno nè deH’iMuiTO oell’bssenzì di dio posto da alcuni; nè 
deH’iDEA INNATA DELL’ENTE posta da altri; ipotesi che trag- 
gono seco mille assurdi. E questo appunto costituisce il 
lume naturale della umana ragione, quel lume pel mezzo 
del quale tutto rintelligibile si vede, si discerne c si ca- 
pisce; lume irraggiato dal volto di Dio, che illumina ogni uomo 
veniente in questo mondo; lume detto da S. Paolo Visione 
enigmatica, appunto, perchè è vero enimma per la scienza 
attuale dell’uomo. {Vedi nota D in fine). 

Resta dunque, che il primo vero affermativo fosse uni- 
camente questo: l’Ente È — Dio È — o meglio TÉ, è — 
e ancor meglio Est dì Mosè; onde o egli era il primo me- 
tafisico del mondo, o, perchè tale non era, Dio veramente 
parlava con lui. Il nome leova ebraico è preso dal verbo 
essere della stessa lingua , e da quello è tratto il nome 
lovis de’ gentili, onde non significano che l'Essere. Da questo 
siegue un secondo vero negativo-il non- ente (il niente), 
non è — e da questi due un terzo, il principio di contra- 
dizione, da taluni falsamente preso per primo — è impos- 
sibile, che ciocché è, mentre è, non sia, o che ciocché non 
è, mentre non è, sia — (9) Sicché la famosa formola gio- 



( 9 ) Impossibile est idem simul esse et non esse. 
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berliana — L’eJìfc crea l’esistente — ìnn^haiSi alla Categoria 
di primo vero, è assurda; mentre se il mondo non fosse 
stalo creato, primo vero non si dava, e Dio non esisterebbe, 
unico primo vero ed ente; coll’aggiunla, che questa formula 
presa per primo vero o mette l’esistenza di Dio dipendente 
da quella del mondo, o il mondo eterno come Dio, due 
assurdi più grossi del primo, nell’ alto che l’esistenza di 
di Dio dipende solo dalla sua natura ìnflnila, che non à 
principio e fine di tempo nòdi luogo. (Kedf no/o E in /fne). 

Finalmente non si creda, che riportandosi queste tre 
facoltà a tre punti, al Vero, al Bene, al Bello, dobbiamo 
trovare Ire obbietti o tre enti diversi, c non già uno. Im- 
perocché in primo luogo si è dello, che il vero si converte 
coir ente, il quale .se si chiama ente in quanto che è, si 
chiama vero in quanto che c conoscibile, non essendo il 
vero , che V equazione dell' intelletto alla cosa cognita. Or 
questo Vero, oggetto dell’ Inlellello, abbiamo già dimostralo 
essere l’Ente, (non un qualche ente) essere Dio, entità e 
verità sostanziale ed infinita. Che se il bene è oggetto della 
volontà, questo bene è anche il sommo ed assoluto, poiché 
anche il bene sì converte coll’ Ente, mentre questo ente 
medesimo, se dicesi vero in quanto è conoscibile, dicesi 
bene in quanto è amabile. (lOt In fatti ogni ente appunto 



(10) Non d\c\»mo appetibile, perché gli appelili «oo dell’ordioe 
inreriore', nè va bene ainniellere la distiniione di appetiti sensitivi e 
appetiti intellettivi, mentre col riunire cose diverse sotto un mede- 
simo nome, se ne confonde la natura. Oli appetiti dell'uomo sono i 
carnali n senrorii; neirordioe superiore non abbiamo che volontà e 
amore. Cus'i si è capitato coll'uomo; col definirlo animale ragione- 
vole, te n'è fatta una classe o specie di animali, come se appartenesse 
al loro genere; e se ne potrebbe fare ancora una classe di piante, per- 
chè vegeta come queste. No, l'noino non appartiene, nè al regno nni ■ 
nerale, nè al vegetale, nò all'animale, ma forma un quarto regno sui 
generis, essendo un essere-misto vivente, sensiente, intelligente, motore. 
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è, percliè é buono a qualchft cosa, altrimenli la sua esi- 
stenza sarebbe vana, se non fosse buono a nulla ; dunque 
l’Ente per eccellenza è il bene per eccellenza, ed è buono 
a lutto, ossia è nel suo essere stesso la bontà infinita, 
e chi lo conosce non può non tendervi con tendenza ne- 
cessaria, per l’attrattiva infinita dello stesso bene; e noi 
che siamo fatti per conoscerlo, dobbiamo tendervi e trovare 
in questa tendenza e possesso ogni ragione di bene, e di 
felicità; onde ognuno sa, che I’ uomo non è libero in que- 
sta tendenza al bene, perché centro necessario delle nostre 
facoltà, ma solo è libero ne’ mezzi, opera sempre pel bene 
nel fondo, e solo spesso scambia il bene apparente, o di- 
lettevole al senso , o egoistico , pel vero bene. Lo stesso 
diremo in ultimo del bello, il quale pure si converte col- 
l’Ente, in quanto che se l’Ente dicesi vero perchè cono- 
scibile, e bene perchè amabile ; dicesi anche bello, perchè 
dilettabile, e produce quel piacere o godimento, che cresce 
sempre in proporzione del bene posseduto; quindi se questo 
bello è l’Ente assoluto, la perfezione infinita, naturalmente 
è per noi la fonte del gaudio e della consolazione più pura 
e trascendente, conosciuta soltanto in questa terra dai giusti, 
che di piu in più si appressano a Dio. 

Lo tre facoltà sopradette dunque, come partono da un 
soggetto solo, che è lo spirito umano, cosi anno termine 
in un soggetto solo, e sono veramente come tre raggi o 
leve, che innalzano a Dio, vero ente, bene, e bello, cioè 
perfezione assoluta, termine e centro di tutte le cose non 
solo , ma di tutto il nostro essere. L’ infinito non è che 
uno, e non può essere che uno. altrimenti nessuno de’ due 
sarebbe indnito; onde quell’ Ente unico, che è il primo 
ente, è medesimamente il primo vero, il sommo bene, e la 
bellezza infinita; e cosi tutto parte dall’unità, e termina 
in essa, come dimostrò Platone. 
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Coochiudiamo dunque apoditticamente che l’ uomo è 
ordinato a Dio per natura, e chi lo abbassò alla scimia , 
si dichiarò bestia egli stesso, non valendo a capire la di- 
gnità sua propria. E) poiché I’ essere è dato al I’ uomo per 
pensare, cioè per conoscere il vero bene, ed il pensare 
per l’operare, cioè per tendere al centro cognito con tutte 
le sue azioni ; perciò abbiamo scoverto il One ultimo del- 
l’uomo dai suoi poteri medesimi, e che tutto lo scibile 
umano termina in Dio, da dove è cominciato. Il che, a 
quanto pare, va tutto in armonia col pensiero della Chiesa, 
manifestato in occasione delle 7 tesi riprovate. (Vedi nota 
F in fine). 

§. 8 . 

Sistema di coesistenza e di successione 
Filosofia e Storia 

La cognizione di un ente non è da confondersi con quella 
de’ fenomeni successivi della sua durata, come lo spazio 
non è lo stesso che il tempo, e la coesistenza degli enti 
nello spazio non è lo sle.sso che la loro successione nel 
tempo, benché I’ una e l’ altra cosa si connettano insepa- 
rabilmente fra loro, non trattandosi, che de’ medesimi enti 
sotto due aspetti diversi riguardati; e della medesima Scienza, 
che, per esser completa, deve esaminarli non solo riguardo 
a ciocché sono in sé e nelle loro relazioni; ma deve ezian- 
dio non perderli di vista in tutta la loro durata. Si è no- 
tato, che la conoscenza di un ente si riduce a sapere tutto 
quanto esso è, à, fa; tutti i suoi attributi, modi ed alti, 
oltre le sue relazioni; prima se ne vede l’essenza colle 
sue proprietà essenziali, che non cangiano mai, e ne de- 
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flniscono la natura; poi le qualità, i modi, gli accidenti; indi 
i suoi fenomeni, le azioni e passioni, che implicando durata 
di tempo, non possono tulli valutarsi, se non volgendo roc- 
chio alla successione della sua esistenza, ed ecco la Storia. 
Altro è conoscere l’uomo nella sua essenza, nella sua costitu- 
zione e facoltà, non che nelle sue relazioni; ed altro è 
conoscere la sua biografla, cioè i suoi atti, dacché è nato 
sino alla morte; lo stesso dicasi di ogni minerale, pianta, 
animale; io stesso degli astri e dell’ Universo intero. Se non 
avvenissero novità negli enti, e restassero sempre immu- 
tabili, questa distinzione non ci cadeva : ma la cosa non 
va punto cosi, ed i cambiamenti sono continui. Abbiamo 
dunque evidentemente due rami di Scienza, uno detto di 
coesistenza per le attinenze e relazioni di tutti gli enti fra 
loro , e r altro dello di successione. 

Poniamo infatti, che l’universo esistesse un sol momento 
e sparisse: chi lo avesse veduto, cosa saprebbe delle vi- 
cissitudini avvenute in esso col corso degli anni e de’ 
secoli ? avrebbe conosciuto le sole parli, che lo compon- 
gono in sé -e nelle loro relazioni; ma nulla delle loro 
vicende e della loro Storia. Abbiamo dunque due Scienze 
sorelle: una che si rapporta agli enti in sé; ed un’altra 
che si rapporta alla loro durala, ai fenomeni, cioè, e alle 
vicissitudini della loro successione. 

A dare un nome a questa importante distinzione, riter- 
remo il nome di Storia per la seconda parte, come nar- 
razione de’ fatti avvenuti successivamente: soltanto facciamo 
osservare, che questo ramo di scibile non è, nè quello 
della Cognizione volgare, nè quello della Sapienza; ma la 
Storia è scienza, che si rapporta alla successione, egual- 
mente che quella, che si rapporta alla coesistenza, poiché 
la seconda completa la prima. E perciò, come ci bisogna 
analisi e sintesi per conoscere una cosa in sé ; cosi ci bi- 

Seg. 5. 
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sogna analisi c sintesi per conoscerne la Storia e legarla 
in uno, mentre anche nella successione natura non va per 
salti, e l’antecedente prepara sempre il conseguente. Laonde 
non fu, nò sarà mai Storia una congerie indigosta di fatti; 
ma, per essere tale, vuole scritta scientificamente con una 
catena rigorosa de’ fatti, che guardati nell’ insieme fanno 
rimontare alle cause. Pai che risulta, che la Storia è vera 
scienza, c non già un racconto materiale disordinato dei 
fatti, che non si briga delle loro cagioni. E poiché abbiamo 
chiamalo Filosofia tutta quella parte dello scibile umano, 
che riguarda la scienza ; cosi adesso si vede, che dobbiamo 
restringere la parola Filosofia alla sola Scienza del sistema 
di coesistenza, per distinguerla dalla Storia, cioè dalla Scienza 
del sistema di successione. 

Qui la Storia sarebbe terminata; ma poiché al di là 
della Filosofia, o .scienza degli enti parziali, che risale alle 
loro cagioni immediate, ci é la Metafisica, cioè la sapienza, 
che risalendo alla causa prima, rimonta all’unità suprema 
onde rannodare tutto il crealo al Creatore; cosi questa 
parto ci ò anche nella Storia, e si é detta Filosofia della 
Storia. Ma questo lavoro é dato solo a quei genii , che 
squadrano i secoli e ne colgono 1’ unità provvidenziale, che 
lega il pa.ssalo col futuro, c rannoda anche i tempi 
a Dio. Cosi spazio e tempo. Filosofia e Storia, Metafisica 
della coesistenza e della successione, sono i rami primor- 
diali dell’albero dello scibile, che mette la sua cima in 
Dio. Quindi si esige una vasta sintesi, che armonizzi spa- 
zio c tempo, e guardi 1’ unità cosmica sotto questi due 
grandiosi aspetti, che mostrano a dito ['unità della Mente 
inventrice c della Volontà esecutrice : sicché il discorso di 
Bossuet sulla Storia universale ed altri simili, rendono il 
più gran servizio alla scienza. 

Fin qui la storia delle cose: ma oltre di essa ci é pure 
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la storia della filosofìa, cioè delle scienze tutte che la com- 
pongono; e molti in ogni trattato parziale unirono alla 
parte scientifica la parte storica della sua origine e pro- 
gressi. Ciò però è indifferente, o diesi faccia un corpo di 
storia sulla origine e progressi di ogni ramo di scienza, o 
che si unisca la parte storica a ciascuna parte scientifica, 
vale lo stesso. Vi è pure la Storia delle Belle Arti, ed an- 
che la Biografia universale di tutti gli artisti c scienziati 
illustri. .Ma la vera storia della Filosofia sta nella parte 
della .Metafisica; e perciò invece di chiamarla storia della 
Filosofia, deve appellarsi storia della Metafisica, la quale 
preme più di tutto, si perchè la Metafisica è stata più 
soggetta alla varietà dei sistemi toccando le alle quislioni 
umanitarie; si perchè è necessario vedere il lato debole 
di ogni sistema, onde cogliere alla fine la verità di ribalzo 
a lutto l’ammasso degli errori. Imperciocché la scoverla 
della verità non à, che due posti soltanto: o a principio 
delle indagini, quando la mente umana fresca e vergine 
non è annuvolata da alcun sistema ed è guidata dalla 
rettitudine del cuore, dal buon senso puro e dalla ragione, 
0 dopo posto piede nei sistemi falsi, non si può raggiun- 
gere più la verità che alla fine , cioè dopo che si sono 
esplorali tulli gli errori e rimarcali lutti gli assurdi di 
ogni sistema; mentre allora la mente umana di rimbalzo 
è ricondotta a quella verità, donde si era parlila. Di qui 
nasce essersi detto sempre doversi ricercare la Scienza 
presso gli antichi, e la sapienza trovarsi pre.sso di essi, 
cioè presso i primi ricercatori originali, (tl) S’ingannò 
perciò a partito chi sprezzò l’antica .sapienza, e si fè im- 
provvisatore c dittatore di ogni cosa: basta Platone solo, 



(11) In antiifuis est Sapientia, lob. XII. liJ. Supientiam omnium 
antiquorum exquiret Sapiens. Eccletiiastico XXXIX. I. 



Digitized by Google 




— 36 — 

in cui sono sparsi i semi di ogni gran verità, perchè noo 
fece che tramandare a noi la raccolta dell’antico sapere. 
Dobbiamo rispettare dunque sempre la primitiva sapienza 
e la tradizione; e tale è stato il mio divisamento in que- 
sto lavoro. 



§. 9 . 

PlecessUà degli studii preliminari 

Finalmente 1’ ultima osservazione , che serve di scorta 
per tracciare il metodo di educazione letteraria, è la ne- 
cessità di quei che diremo Studii preliminari ; dappoiché 
questi contengono la preparazione necessaria per iniziare 
i giovanetti pretendenti alla scienza, e sono 1. la necessità 
di parlare e scrivere bene la propria lingua; 2. la necessità 
di ben pensare e ragionare. 

Infatti non si può acquistare nessuna Scienza, nè Sa- 
pienza senza parlare e scrivere bene la lingua natia e senza 
ben ragionare. La ragione è evidente. Sia che si voglia 
contemplare da sè solo; sia che si voglia apprendere da 
altri, non si può dare un passo senza lingua, senza scrit- 
tura, senza maestri e senza libri, dovendo mandare a me- 
moria e mettere in iscritto le o.sservazioni , che si fanno 
sopra qualsivoglia ramo del sapere: sicché è impossibile 
entrare nel gran palazzo o tempio deflo scibile senza i so- 
pradetti Studii preliminari , i quali sono medesimamente 
altrettanti scalini, che abilitano ad entrarci, e sono mezzi, 
preparativi, attitudini, presidii, come vogliam dirli, per la 
riuscita dell’impresa. 

Dicemmo che la scrittura è segno della loquela, questa 
segno delle idee, e queste segno degli oggetti: notammo 
pure che tal catena non si può spezzare, ma bisogna per- 
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correrla, cominciando o dall’ uno degli estremi o dall’al- 
tro. Or come si è notato, non si può dare un passo senza 
la perfetta cognizione della lingua materna e dell’arte di 
ragionare, con tutti gli accessorii che accompagnano questi 
due rami. Dunque il corso degli studìi non può cominciare 
che dalla scrittura , e non già dagli oggetti ; perocché 
alla scrittura succede l’anello della loquela , ed a questo 
r altro anello del pensiero o del ragionare, che è appunto 
quello che andiamo trovando. È ben vero, che appena si 
nasce, si comincia dagli oggetti, maneggiando i quali, per 
gradi si formano le idee, e formale queste, si è nello stalo 
di apprendere i vocaboli della lingua natia: ma questo 
processo pratico non è, nè può essere ancora la Scienza, 
e costituisce soltanto quella che abbiamo chiamata cogni- 
zione volgare . Essa bisogna ancora , ed è perciò che la 
mettiamo in prima linea, come fondamento di tutta la 
fabbrica ; imperocché senza di essa mollo meno si può 
dare alcun passo. Per imparare a leggere correllamenlc , 
che é il primo studio da farsi , bisogna già parlare una 
lingua, e questa già si è appresa praticamente. Ecco il 
punto di partenza. 

Qui giunti, siamo ormai nel grado di mettere mano al 
metodo di educazione letteraria, ed ecco che lo facciamo, 
delincandone la Tavola sinottica ed allenendoci ai principi! 
già stabiliti, per i quali ci é stata aperta la traccia. Solo 
facciamo notare fin da principio, che questa catena di azioni 
e scrittura, lingue e idee in questo po.sto degli studi! pre- 
liminari sono arti e non scienze, sono le belle arti che 
vogliono trattate semplici.ssime , come raccolta di regole 
pratiche per leggere e scrivere correttamente, intendere e 
parlare correttamente la lingua, e ragionare correttamente, 
non bisognando qui altro che l’iiso regolato della scrittura, 
della lingua e delle idee. 
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Coloro che vogliono per forza eliminar la Logica dalle 
arti liberali , per la ragione che si son prefissi di slii- 
diarla come scienza, di cui intendono risalire ai principi! 
ed alle ragioni ultime, fanno ridere, perciocché ficcano qui 
quella scienza delle idee , che à il suo posto nella Ideo- 
logia 0 Ideosofia, parte integrante della Metafisica, come 
vedremo. Quando sentissimo costoro, dovremmo trattare 
nella Metafisica l’ arte logica e cosi sovvertiremmo tutto 
lo scibile; 0 pure non vi sarebbe più posto per le idee 
nella Metafisica, quandoché ne sono esse la parte essenziale, 
trattandosi dell’ Intelligibile. Noi siamo con Arnaldi , che 
ne scrisse il celebre trallalo intitolato Ars Cogitandi, e sap- 
piamo, che le otto regole sillogistiche di Aristotile sono 
date per la pratica, e non già come principi! e ragioni 
ultime. Altronde questa pratica viene da sé negli Studii 
preliminari , dovendosi passare con catena non interrotta 
dalle Azioni alle Lingue, da queste alle Idee, e da qui agli 
Oggetti, e soppresse le idee manca l’introduzione alla Fi- 
losofia ed alla Storia. 

La Scienza di queste medesime cose viene nella Meta- 
fisica, ed é l’ultima parte dello scibile umano: cosi si 
finisce da donde si era comincialo. Questa replica serve sol- 
tanto, perché prima bisognava la pratica delle azioni, delle 
lingue, e delle idee, ed in fine ci bisogna la Scienza, e 
cade appunto là, perché presuppone i rami più sublimi 
di tutto lo scibile: e se noi trasformeremo le Belle Arti 
in Scienza, ne avverrà l’assurdo, che si studierà la Scienza 
delle azioni prima di quella delle idee, e questa prima di 
quella degli oggetti, il che é impossibile, mentre non si 
danno azioni umane e lingue senza idee, nè idee senza 
oggetti. 
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r»AnTE3 SIOCOIND A 



METODO DI EDUCAZIONE 

LETTERARIA ENCICLOPEDICA 



La prima chiave dell’ ordine e ragione della Tavola sla 
nelle cinque indicazioni di Cognizione volgare, Belle arti, 
Scienza, Sapienza e Scibile rivelalo, del che si è parlalo 
a suo luogo. In prima linea dunque si troverà la Cogni- 
zione volgare, che forma il sòslrato, o punto di partenza 
dell’edificio, e consiste nella cognizione pratica della lingua 
nativa, nelle tradizioni, nei proverbii, noi canti popolari, 
e poesie, e suoni, e industrie .... ed anche nei pregiudizi 
de’ quali ogni popolo à la sua dose, e tocca alla cultura 
di smentirli e dissiparli per sempre. 

STUDII PRELIMINARI 

Il gruppo di tutti questi studii, che iniziano alla Scienza 
va sotto la categoria di Belle arti. Comincia dalle azioni 
suddivise in artistiche morali ed orali ; passa indi alle idee ; 
e finalmente balza agli oggetti , dai quali comincia la 
Scienza, e quindi non appartiene agli studii preliminari, 
che perciò vi è la linea di separazione. Abbiamo dunque 
in tutto quattro parti in questi studii: l.° delle Azioni 
artistiche, delle quali fanno parte la scrittura, e la tecno- 
logia universale; 2.° delle Azioni morali; 3.” delle Azioni 
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orali, che abbraccia il Linguaggio orale in tutta la sua 
estensione; 4.° delle Idee con tulio il resto che serve di 
-introduzione alla Scienza. Cominciamo dalla prima parte, 
cioè dalla scrittura, e dalla tecnologia. 

1. SCUOLL ELEMENTARI 

Questo ramo della scrittura, per essere esaurito in tutta 
la sua estensione, abbraccia tre istituzioni, nè più, nè meno, 

. cioè Ortofonia, o arte di leggere bene lo scritto (della an- 
che Ortoepia}; Ortografia, o arte di scrivere bene il par-- 
Iato ; Calligrafia, o arte di formar bene le lettere. Imper- 
ciocché, esistendo la scrittura tradizionale, bisogna 1.° im- 
pararla bene a pronunziare con tutta esattezza; 2.' dovendo 
scriverla, è necessario non solo scrivere correllamenie la 
lingua parlala, secondo l’uso dominante; ma anche dare 
alle lettere la più elegante forma, esigendo tulle le arti 
la parte del bello. 

Qui ci sarebbe molto da dire; dacché in mezzo ad uno 
straviso di Abbeccedarii , con sillabe bastarde, e letture 
inette, la sola CalligraQa luce qualche poco. Tra tanti libri 
di lettura, che solo servono a perdita di tempo, dove sta 
un trattato di Ortofonia ben fatto ? dove la classificazione 
delle articolazioni orali ì dove tutte le regole di esatta 
pronunzia e di lutti i segni che fanno parte della Scrittura? 
Si deve rifar da capo dunque questo trattato fondamentale; 
e dopo esposte in tavole ordinale le lettere, la loro clas- 
sificazione, e tutte le specie di sillabe, venga la loro spie- 
gazione con tutte le regole necessarie della loro esatta 
pronunzia, della pronuncia de’ dittonghi e delle sillabe, 
escludendo tutte quelle, che non sono italiane, delle quali 
terranno conto i trattati delle altre lingue. Quindi è una 
vergogna trovare ancora negli abbeccedarii sillabe, che 
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terminano in tutte le lettere dell’ alfabeto, quandoché noi 
non abbiamo che quattro sole lettere terminative di sillabe 
e di parole cioè m, n, I, r. Che se nella fine di riga le 
consonanti raddoppiate si dividono per aiuto deli’ occhio, 
che legge, non è cosi nella pronunzia; giacché in questa 
le due consonanti si scagliano sulla vocale seguente, onde 
la parola atto p. e. non dà le sillabe at-to, ma a-tto. Questo 
vizio poi resta nella lettura, ed il fanciullo pronunzierà 
la parola atto storpiala nelle sillabe at-to: e pure fa ros- 
sore il vedere cosi insegnarsi ancora a leggere nelle Scuole 
elementari (12). 

I trattati di Ortografia esistono, c non ostante che oggi 
si sia molto attaccato a scrivere colla massima precisione 
ortografica ; pure io non ne conosco alcuno ben sistemalo, 
che dia tutte le regole necessarie; e per lo più vi è di 
peggio, che vengono totalmente trascurali neirinsegnamenlo. 
E si può aiidare avanti senza questi primi fondamenti ? 
Tutto il tempo si fa passare in Calligrafia e Disegno, dove 
appunto cioè si dovrebbe abbreviare quanto è possibile. 

Resta la tecnologia, cioè l’ insegnamento delle arti mec- 
caniche, per la quale si sono introdotte le scuole tecniche. 
Qui non voglio dir nulla, e solo osservo, che tutto il mondo 
è pieno di grandi artisti privali , e di ottimi maestri di 
arte. Onde ognuno può trovarsi un maestro di suo genio 
ed in questo modo tanti maestri faranno a gara, innanzi 
ad una scelta di giovani, a perfezionare le loro arti. Se 
ci è bisogno dunque di scuole tecniche governative lo è 
solo per due classi e sono i trovatelli e gli orfani da un 
lato, e quelle arti dall’ altro, ove ci bisognano mezzi e mac- 
chine, che un privato non può avere. 



(12) Questo IsToro cosi foodamentale si è fallo eseguire, e spe- 
riamo sia pubblicalo quaoto prima. 

Seg. 6. 
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Passiamo alle azioni morali. Qui ognuno comprende la 
necessità di dare a questi allievi, o che siano addetti alle 
arti meccaniche, o alla sola arte di scrivere , una educa- 
zione civile, dovendo vivere in società ed agire secondo lo 
stato di civiltà che la informa. E poiché nessuna società 
è priva di religione, elemento fondamentale del cuore umano, 
beochò travisata in tutti i modi possibili, come avviene 
in ogni cosa di questa terra : quindi è che non deve man- 
care a questa età il Catechismo della propria religione; 
ed è davvero massima impertinenza sociale voler cangiare 
nei cuori i principii di religione , nell'atto che si predica 
la libertà di coscienza. É del pari necessaria l'Etica per 
istillare nei loro cuori i primi principii del giusto e del- 
l’ onesto. Si dia anche un Manuale di buona creanza o 
Galateo, onde saper trattare con tutti , senza mancare al 
dovuto rispetto. Finalmente vi entra l'Igiene, come ramo 
essenziale, dovendo la salute degli allievi essere una cura 
primaria, poiché perduta la salute non si può andare avanti. 

Questi due rami di azioni artistiche e morali deQniscono 
r ambito delle Scuole elementari ; e perché non si abu- 
sasse del tempo, si possono bipartire le lezioni, serbando 
per la mattina i trattati di Ortofonia, Ortografia e Calli- 
grafia ; e per il giorno il Catechismo coi trattati seguenti 
uno dopo l’altro; cioè Etica, Galateo ed Igiene. Bisogna 
ritenere dunque le scuole elementari racchiuse in questo 
perimetro , non essendovi altra materia per esse. E solo 
non potendo mancare l’esercizio di leggere e scrivere, si 
faccia questo sulla Storia sacra e sulla Storia patria ; e per 
l’esercizio della memoria si prepari loro una scelta di 
Inni sacri e di Inni morali. 
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2. GINNASIO 

Siegae il ramo delle azioni orali , cioè del lingaaggio 
articolalo. Non rinnoviamo le qaistioni. Qui si tratta della 
Grammatica arte e non già scienza, còme si è notato, dac- 
ché la MetaQsica del lingaaggio è scienza altissima, diffi- 
cile, e presuppone quella delle idee e degli oggetti ; forma 
la linguistica, e deve risalire alla ragione della costituzione 
delle lingue, nè può farsi senza la grammatica universale, 
che abbraccia la cognizione della massima parte delle lin- 
gue. Laonde non solo deve fuggirsi I’ assurdo dèlie Gram- 
matiche scientifiche o filosofiche; ma dove cominciarsi dalla 
lingua natia e deve esporsi una raccolta di regole, che ne 
diano la pratica intelligenza. 

L’ arte di comporre in una lingua è hen diversa dell’arte 
d’ intenderla. In questa non ci vogliono, che le regole ne- 
cessarie per capire le radici, la forza delle flessioni, i de- 
rivati e composti colla lettura de’ classici italiani , onde 
vedere se sono hen capiti. Nell’ arte di scriverla poi, co- 
nosciuta sotto il nome di Rettorica e di Eloquenza, ci vo- 
gliono le regole per ogni specie di stile in prosa, e le 
composizioni ad imitazione dei classici, il che deve assor- 
bire tutta l’opera, mentre flnlanto che non si metterà in 
mano degli allievi la penna per comporre, imitando i 
Classici, non si sarà mai nello stato di scrivere, cioè non 
sapranno mai di Rettorica. E qui non posso ristarmi dal 
raccomandare due cose: 1." il principio del massimo attacco 
delle idee , che domina tutta l’ arte di comporre ; 2.” di 
escludere dalla Rettorica tutta la parte dell’argomentazione 
che è presa dalla Logica ; parte, che sarà fra breve studiata 
in essa, e qui si trova fuori posto. Ecco quelle repliche , 
che fanno il più tristo ufficio, pel tempo prezioso, che sì 
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sciupa. La Poetica poi , che è l’ arte di scrivere bene in 
verso, e di gustare le bellezze della poesia, va connessa 
colia stessa Retlorica, e non si possono separare. La Mu- 
sica Analmente connessa intimamente alla poetica per il 
canto e per la declamazione, compie il quadro dello studio 
del linguaggio. 

Resta la parte delle lingue straniere, e specialmente delle 
classiche , che sono Latino , Greco ed Ebraico. Qui tutto 
deve avere le sue proporzioni. Si è introdotto il vezzo delie 
grammatiche germaniche per l’ insegnamento della lingua 
latina: è un vero delirio di novità ! Dunque in Italia si 
ignora il latino, e nessun grammatico lo seppe insegnare? 
Come! si può mai insegnare una grammatica comparata 
pria di studiar la struttura di una lingua in sè stessa ? 
si possono conoscere le relazioni , che una cosa à colle 
altre senza prima conoscerla in sè medesima ? Ecco il 
primo assurdo e la prima smania; avendo noi mostrato, 
che ogni ente deve contemplarsi prima in sè stesso e poi 
nelle sue relazioni. Ogni lìngua à il suo organamento, la 
sua struttura speciale, e questo studio è la parte essenziale 
di una grammatica. La parte comparativa dunque è se- 
condaria; è parte di genio per chi ne à il tempo, e non 
fa che illustrare la cognizione, che se ne avea. Ne ò letto 
qualcuna e mi è caduta di mano, per le minuzie ridicole, 
e per le farraggini , che nemmeno vanno allo scopo di 
agevolare la conoscenza della lingua. Si studii dunque 
il Latino in breve, ma in modo che sia bene appreso, e così 
il Greco e l’Ebraico per chi ne avesse il genio; ma non 
si faccia come un tempo, quando giudicandosi che tutto 
lo scibile stesse rannicchiato nel latino e nel greco, si 
passava tutta la vita nello studio di queste lingue, e spesso 
senza arrivarci mai a saperle bene, per mancanza di me- 
todo. Qui va annesso pure un Saggio di Mitologia, ed un 
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Saggio di Drammatica per completar l’Arte poetica. Ri- 
guardo a Storia poi, anche qai vi è la sua parte, ed è 
la Storia della Letteratura italiana, che deve farsi gustare 
ai giovani in quegli intervalli, che il Professore saprà sce- 
gliere ed ordinare. 

In questo ramo non si vede ora ben definita la latitu- 
dine di un Ginnasio? uno è il ramo, che si tratta, guar- 
dato da tutti i lati, senza irrompere quinci e quindi in 
rami eterogenei. Dividiamo gli studi del mattino da quelli 
del vespro, si cominci la mattina dalla Grammatica e con- 
secutivamente si passi alla Rettorica indi alla Poetica; il 
giorno si può cominciare dal latino, e successivamente si 
passa al rimanente, restando greco ed ebraico non obbli- 
gatorio, ma a discrezione di chi ne avesse genio ed agio. 
Lo stesso dicasi della Musica. Ciò però non significa, che 
i giovanetti non devono essere invogliati e stimolati coi 
premii allo studio delle lingue straniere fino a che non 
cominciano a gustarle e non si risveglia il loro genio e 
la passione per esse. Resta soppressa perciò la distinzione 
di Ginnasio superiore ed inferiore, perchè non à alcun 
fondamento. Come poro ci si risparmi! la pena di vedere 
in qualche Ginnasio la lezione di Calligrafia, che appar- 
tiene alle Scuole elementari; non che quelle di Geografia 
e di Aritmetica, il cui posto è nei Licei. 

Pria di passar oltre, onde richiamare maggiormente l’at- 
tenzione sopra i punti più interessanti che sventuratamente 
sono talora i più negletti, mi resta da dire una parola 
sull’arte etimologica. Se ne parla per nulla? cibò: eppure 
io la trovo ben più necessaria che tutte le Grammatiche 
comparate. Lasciamo la sua intima connessione colla 
Grammatica, tanto che molli ne intitolarono Etimologia la 
prima parte, senza che poi ne avessero afiatio parlalo, 
chi non vede che senza quest’arte profonda, nè si può 
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ravvisar l’ideatità della stessa parola alterata ii] più modi 
nella medesima lingaa talmente, che sembrano talora in 
apparenza diverse c sono la stessissima; nè si può ravvi- 
sar molto meno la medesima parola trapiantata in lingue 
diverse? E queste parole le stessissime nella sostanza e 
nel significato, e solo nella forma alterate, per le conso- 
nanti gemelle che si convertono, si traspongono, si rad- 
doppiano 0 si semplificano, si aggiungono, si tolgono osi 

mutano vocali, dittonghi non dovrebbero porsi a gruppo 

ne’Vocabolarii per mostrarne l’identità, anziché riportarle 
come diverse? Quanto non sarebbe più breve il Lexicon 
ebraico, p. es., scritto com’è per famiglie colla radice alla 
testa, se tutte le voci identiche per natura e significato, 
e solo alterate per le vicende del tempo e della pronunzia, 
fossero raccolte in uno? Chi può sapere senza queste re- 
gole che Giaffa è l’antica loppe, che la terra di Celhim 
è la Ma-cedonia, e che scrivo è da scribo, e questo da 
grapho greco?... Invece dunque di un saggio di Gramma- 
tica comparata si faccia piuttosto gustare ai giovani un 
Saggio dell’Arte etimologica; dacché sarà appresso nella 
Grammatica universale il campo di collazionare tutte le 
lingue fra loro per elevarne la scienza. 

3. LICEO 

Terminato il tripartito ramo delle Azioni, che ci à data 
una linea di demarcazione tra le Scuole elementari e le 
Ginnasiali, passiamo al secondo ramo delle Idee che sono 
una preparazione prossima alla scienza, e troveremo qui 
la materia de’ Licei circoscritta nei limiti suoi. 

Se ci à distinzione possibile tra Ginnasio e Liceo, è 
questa sola, che il Ginnasio non si occupa che del lin- 
guaggio, laddove nel Liceo si ascende un gradino più alto 
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e si entra nella materia delle Idee, vale a dire nella Lo- 
gica, 0 Arte di pensare, come sempre fu delta, la quale 
propriamente non è, che una Introduzione alla Scienza. E 
poiché questa, come si è veduto, si riparte in Scienza del 
sistema di coesistenza, e scienza del sistema di successione, 
ossia in Filosofia e Storia, perciò va annessa a questo 
ramo la introduzione speciale necessaria alla Filosofia , e 
la introduzione speciale necessaria alla Storia. 

L’ambilo liceale è cosi definito colla massima chiarezza. 

Riguardo alla Logica ripetiamo, che deve contenersi ne’ 
limili di Arte, dando le regole strette circa le idee vere, 
i giudizii e i ragionamenti, e trattando della Verità e del- 
l’Errore quanto è necessario. La materia delle Categorie e 
dei Categoremi, cosi detti, si è voluta qui trattare da ta- 
luni moderni, ma essa è totalmente fuori posto. Ripetia- 
molo: la scienza di queste materie verna a suo tempo 
nella Metafisica, dovendo in essa trattarsi formalmente del- 
l’Ideologia, vale a dire di tutta la Scienza che riguarda 
le idee; e la parte delle Categorie è piu difficile, che non 
si crede; e non giova trattarla a rompicollo nella Logica 
ai principianti, appena si apre il varco alle materie più 
astruse. Il vezzo di collocarla nella Logica appartiene a 
chi non à ben ponderato ancora lo scopo delle Categorie 
di Aristotile, nè misurata la gran discussione che si richiede 
per determinare le vere elementari classi di idee, o l'al- 
fabeto ideale, come lo appellò Leibnizio. S. Agostino nelle 
sue Confessioni si maravigliava di averle capite subito da 
sé ; ma la difficoltà non è qui : essa sta nel vedere quali 
di esse sono classi di idee elementari o primitive, e quali di 
secondarie, che non appartengono alle Categorìe, or tra le 
dieci di Aristotile ce ne sono varie che tali non sono. 

Alla Logica poi va connessa la seconda parte, ed è l’Er- 
meneutica ; perciocché non basta che pensassimo, e ragio- 
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nassiroo bene noi stessi, ma dobbiamo saper bene intendere 
ed esaminar gli altri pensatori, massime quando vogliamo 
parlar di essi o criticarli , poiché sovente si criticano i 
sistemi altrui senza averli capiti , e talora anche senza 
averli letti, nell’ atto che ci vuole molto studio a collazio- 
nar tutte le idee di un autore, e trovare il lato forte, cui 
si appoggia. Questa parte ormai generalmente si trascura, 
e perciò l’Arte Critica è andata a spasso, ed ogni sapu- 
tello si crede in dritto di spaccar sentenze a schiancio su 
di tutti, e su di tutto, per fare strabiliare coloro che lo 
leggono. Contro questa peste dominante non ci è cautela, 
che basti, e però bisogna rimettere quest’ Arte al suo posto, 
che d’altronde è un anello necessario nella catena di questi 
Studii preliminari : oltreché illustra e completa anche la 
Logica nel senso che fa d’ uopo non meno saper trovare 
la Verità, che fuggire I’ Errore ; e perciò il profondo Ge- 
novesi le avea riunite nella sua Logica-Critica. 

Ancora qui non dovrà obliarsi la parte storica corri- 
spondente, ed é la storia dei progressi dello spirito umano; 
storia tanto atta a svegliare i giovanili ingegni , e 
stimolarli a correr dietro alle pedate di quei sommi ori- 
ginali, che lasciarono tanta fama di sé, illustrarono la 
scienza e spinsero piu innanzi la società a compiere i 
suoi destini sulla via del Vero, del Bene, del Bello e del 
Giusto. 

Ora non resta che la parte di preparazione necessaria 
per entrare nel vasto campo della scienza, e se questa 
come notammo, si divide in Filosofìa e Storia, conviene 
occuparsi di una Introduzione speciale per 1’ una e per 
l'altra. La Filosofla, come Scienza del sistema di coesi- 
stenza abbraccia gli enti che coesistono nello spazio, e ci 
vuole la scienza di mettere a calcolo ogni quantità, mi- 
surar le grandezze, le distanze ed ecco la Matematica, 
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che si riparte in Geometria per la misura delle quantità 
continue, ed Aritmetica per il calcolo delle quantità di- 
screte. Però di questa Scienza, essendo vastissima, qui 
non si fa, che studiarne la parte elementare, ch’è la Pia- 
na e Solida di Euclide (e fa male chi cangia questo Scrit- 
tore originale, con altri che per migliorarla, dicono essi, 
l’ànno travisata) e la semplice Aritmetica. Il resto, cioè 
tutto il Corso di Matematica sublime viene, appresso nelle 
Università, e continua a studiarsi a parallelo per tutto il 
tempo delle Scienze fìsiche sino all’ Astronomia, dove ci è 
appunto il massimo bisogno di essa, e così sta indicata sulla 
Tavola, onde non se ne parlerà più. 

La Storia finalmente, come Scienza del sistema di suc- 
cessione, abbraccia i fatti tutti che si succedono nel tempo, 
e però à bisogno della Cronologia, che insegna la misura 
del tempo, introdotta presso tutto le nazioni, di ore, giorni, 

mesi ed anni, di Ere, Epoche, Periodi, Cicli parte 

generalmente trascurata, pria di cominciar lo studio della 
Storia, nell’atto che è di una necessità perentoria; e di 
più à bisogno della Geografìa per aversi un'idea de’ luoghi e 
dei popoli, che vi abitano, dei quali deve occuparsi la Storia. 

E qui chi si può trattenere dal notare due strava- 
ganze enormissime? t.° che questo Trattato di Geografìa 
à travalicato stoltamente tutti i limiti: sia per tanti che 
ne ànno scritto come materia necessaria alle scuole ; sia 
per la smania di tutti i maestruccoli di comparire enci- 
clopedici, ogni Geografìa elementare si è tramutata in 
enciclopedia portatile. Dunque distruggiamo adesso Astro- 
nomia, Storia naturale. Etnografia, Fisica, Politica, Biogra- 
fia perchè tutto sta nella Geografìa, ed essa è 

divenuta lo scibile in persona. Ecco un esempio ben la- 
crimevole di chi scrive senza l’ albero dello scibile, senza 
sapere i limiti, che non può varcare, e senza vedere il 

Seg. 7. 
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caos affastellato nell’ opera e nel capo degli allievi. Questi 
Prolegomeni soltanto potranno porre un argine a tali abusi, 
e si dovrà arrossire da oggi innanzi di siffaUi lavori ba- 
stardi. Di qui il 2.” inconveniente, conseguenza del primo, 
di essersi posta la Geografia in mano ai giovani fin dalla 
prima ora, e di farli restare là per anni, come fosse uno 
studio centrale, ed oltre di esso non esserci altro da sapere. 

Ecco le materie del Liceo, e non credo vi sia da dire 
un iota: ma di grazia, mi si mostri quale Liceo sta cosi 
organizzato e disposto ? nessuno, perciocché questo livel- 
lamento presuppone già quello dei Ginnasii, e questi pre- 
suppongono quello delle Scuole elementari. Cominciamo 
dunque da capo, ordiniamo e livelliamo lutto con questo 
piano e con i Trattati che vogliono appositamente nella 
loro cerchia elaborali, e la riuscita non può fallire, perchè 
la luce è luce, e per essa si ristabilisce l’ordine e l’ar- 
monia in ogni cosa. È appunto tutto questo , die mi à 
spinto a far questo lavoro, senza del quale era impossibile 
dare una sola risposta categorica. 

La distribuzione delle materie per le ore matuline , e 
vespertine si lascia alla discrezione dei Professori e Diret- 
tori ; ma queste sono le materie e non altre. 

UNIVERSITÀ 

I.* Sezione — Filosofia 

Esaurite le Belle Arti, e compiti tulli gli Studi! preli- 
minari, resta che come passammo dalle Azioni alle Idee, 
cosi ora da queste passassimo agli Oggetti , di cui sono 
segno. Ed eccoci di fronte all’Universo nel punto di dovere 
entrare al campo della Scienza. Ma abbiamo veduto che 
questa si divide in Filosofia e Storia, e che al di là della 
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Scienza si trova la Sapienza , vale a dire la Metafisica , 
chiave e vetta dello scibile naturale: cosi tutte queste ma- 
terie appartenendo alTUniversilà, è necessario fame tre Se- 
zioni: la 1.* per lo cattedre di Filosofia; la 2.* per quelle 
di Storia ; la 3.* per quelle di Metafisica. 

Cominciando dunque dalla prima sezione, cioè dalla Fi- 
losofia, essa è ripartita in Cosmologia e Antropologia ; la 
prima riguardando VUniverso contemplato; la seconda ri- 
guardando V Io contemplatore: nè bisogna confonderle tra 
loro affatto, essendo necessario isolare l’Uomo, e farne uno 
studio particolare in tutta l’estensione. 

CÒS.MOLOGIA 

Siamo dunque allo studio del ren/c estsfenfe, vale a dire 
del fuor di me, cioè dell’Universo posto rimpetto a Me con- 
templatore. Come si farà ora a classificare questa infinità 
di enti? Si dovrà di ciascuno indagar la natura, le forme, 
le forze, come si è dimostrato? Quanti trattati dunque sa- 
ranno per sorgere? 

Qui veramente il pas.so sarebbe malagevole, se la Scienza 
non avesse preso da sè il più felice andamento, quasi 
senza addarsene. Fare tanti trattali per quante classi di 
enti vi sono, ed in ogni trattato ricercare la natura, le 
forme, le forze colle loro relazioni sarebbe veramente riu- 
scito impossibile. Si è dunque proceduto in altro modo. 
Si è separalo il nostro globo terrestre da tulli gli astri 
del firmamento, e per lo studio di questo globo sono ba- 
stali tre Trattali, dei quali il primo si è preso l’incarico 
della natura delle sostanze tutte per conoscerne le pro- 
prietà, e risalire per quanto è possibile, alle sostanze 
elementari ; ed ecco la Chimica. Il secondo si è preso la 
cura di esibire la descrizione, la forma, la costituzione 
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di ogni classe di enti, ed ecco la Storia naturale cosi 
detta, che noi meglio chiameremo Tipologia, per non con- 
fondere la parte Filosofica, che ora trattiamo, con la parte 
storica. Il terzo si è assunto il più bello aspetto, cioè 
quello di trattare delle funzioni e dei fenomeni di tutte 
queste classi di enti, ed ecco la Fisica. Ma per completarsi 
la Scienza dell’Universo ci bi.sogna anche un quarto Trat- 
tato, che dovesse dare un'occhiaia a tutti gli astri, ed 
ecco l’Astronomia , dove il Globo terrestre à il suo posto 
come astro, e quindi si tratta di tutti gli astri, che popo- 
lano lo spazio immenso dei cieli. 

Di qui appare la necessità di quattro cattedre totalmente 
diverse fra loro per esaurire la Scienza cosmologica. Non 
basta: vi è ancora la Scienza dell’uomo, e per esaurir 
questa ne abbi.sognano tre altre, una che abbracciasse lutto 
il fìsico dell’ uomo nello stalo normale , cioè la Chimica 
umana, la Notomia e la Fisiologia; l’altra della Patolo- 
gia, per la rassegna di tulle le malattie, e della Terapeu- 
tica per insegnare la loro curazione , cui va annessa la 
Farmaceutica per i preparali medicinali ; e la terza per 
insegnare la Scienza dello Spirilo umano, cioè la Psicologia, 
colla quale termina la Scienza antropologica. Diciamone 
una parola parlilamente. 

l.° CHIMICA — Per quanto ci potessimo lodare dei suoi 
progressi, pure non possiamo tacere due osservazioni. La 
prima riguarda il buon sesto del Irallalo, e bene si è di- 
visa in Chimica inorganica ed organica. La prima parte 
deve abbracciare evidentemente tutte le sostanze solide, 
poi le liquide, poi le aeriformi, questo essendo lo stalo di 
natura, mentre ogni solido può liquefarsi, ed ogni liquido 
vaporizzarsi. G passando alla classe dei fluidi aeriformi 
ognun vede, che nascono tre altre classi: la prima che 
abbraccia lutti i vapori, le esalazioni, i gas; la seconda 
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presenta l’ aria soltanto ; e la terza il fluido etereo, di cui 
è pieno tutto io spazio cosmico, che si modifica alla sua 
volta sotto diversa tensione in luce, calorico, elettrico, ma- 
gnetismo e galvanismo. E la pruova perentoria sta in 
questo, che l’elettrico può dare calore e luce, attrazione 
e ripulsione; il fluido magnetico anche si polarizza, attrae 
e ripelle, e dà la scintilla, e cosi non abbiamo che un 
fluido solo, che investe tutto l’Universo; il che distrugge 
di pianta la teoria delle due specie di elettricità vitrea e 
resinosa; dacché questi non sono che due stati dello stesso 
fluido, uno di compressione, per lo quale ripelle; l’altro 
di dilatazione, per lo quale attrae; oltre il medio, che è 
stato di natura o di equilibrio, quando sparisce tutto, 
senza dar segno ili sua esistenza : lo stesso caso della barra 
magnetica colla linea media e neutra ed i poli opposti: lo 
stesso caso di una molle elastica compressa o dilatata; 
dell’ aria che compressa in un tubo respinge, e dilatata 
attrae; insomma il caso di tutte le gradazioni possibili in 
natura, che danno da un lato il massimo, e dall’altro il 
minimo, oltre lo stalo medio naturale, onde si avvera, che 
una medesima causa negli estremi opposti dà effetti con- 
trarii, come sono i tuoni acuti e gravi della stessa corda, 

1’ odore ed il fetore dei vapori Ed anche Ovidio 

avea notato che lo stesso vento nutrisce e smorza il fuoco 
negli estremi stati di opposta tensione. 

« Nutritur vento, vento restinguitur ignis. » 

Di quante e quali conseguenze non è questo principio 
nelle dosi medicinali ? Che vuoto non ci è qui ! Se il vino 
ubbriaca, e l’aceto ed ogni acido disubbriaca; dunque la 
stessa sostanza nello stalo di fermentazione iniziale dà 
un effetto, e di fermentazione estrema un altro contrario. 
Altri notò che lo stesso emetico , che eccita il vomito, in 
dose diversa lo estingue La natura è piena di 
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questi esempi! ; il gelso moro tinge nero neU’nltimo stadio 
di maturazione, e stinge la sua medesima tinta nello stadio 
iniziale pria di annerire: vi sono piante velenose nelle ra- 
dici 0 nel frutto, ed innocue nel resto. La stessa luce ob- 
bligata ad aprirsi a ventaglio coll’ attraversare un prisma, 
schiera i 7 coloii nello spettro, ed ecco elletti opposti nei 
due estremi, nel ro.sso calore, compressione, ripulsione, nel 
violetto freddo, dilatazione, attrazione sino a magnetizzare 

gli aghi Dunque alla legge flsica « che cause 

opposte danno effetti contrarii » vuole aggiunta la seconda 
parte, cioè che ancora una medesima causa, quando è su- 
scettiva di gradazione, dà negli estremi opposti effetti oon- 
trarii: sicché caldo o frodilo appartengono allo stesso fluido 
etereo, che compresso dà il calore, e dove agisce dilata 
e ripelle; dilatato dà il freddo, e dove agisce comprime 
e attrae 

La seconda osservazione riguarda le sostanze semplici. 
Qui si è andato ai duo estremi opposti. Allix ed altri 
pretendevano non darsi che tre o quattro sostanze elemen- 
tari ; i moderni ànno cresciuto questo catalogo sino ad una 
sessantina ; ma tutti e due questi estremi sembrano viziosi. 
Non vediamo noi, che le infinite gradazioni dei colori nella 
luce si riducono a 7 colori semplici? ed anche a sette 
tuoni le infinite gradazioni dei suoni? E chi può sapere , 
.se tutte le sostanze elementari di questo Globo non si ri- 
ducono a sette? giacché pare che debba esserci un rapporto 
tra i colori, che sono nella luco, ed il colorato che è nei 
corpi, diversamente ogni corpo rifletterebbe qualunque colore 

Ciò sia detto solo per moltiplicare le indagini, e non 
credere semplici tutte quelle sostanze, che per mancanza 
di mezzi non si sono potute ancora decomporre: e per 
richiamare l’attenzione su’ preparati e le dosi medicinali, 
dando o vita o morte. 
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2. TIPOLOGIA — Qui non vi è che notare, ma basta di- 
viderla in tre classi, intitolale Minerogratìa per la descri- 
zione dei Minerali; Filogralla o Botanica per quella dei 
vegetali; Zoografia per la descrizione degli animali, con 
disegnarne anche le figure. 

Niente in questi trattali ci entra dell'uomo, perchè se 
ne fa un trattato a parte neH’An tropologia, dove non solo 
ci è la chimica umana, ma anche ci è la Notomia, che dà 
in tutto la descrizione dell’uomo, come qui si è data dei 
minerali, dei vegetali e degli animali. Lo stesso s’intenda 
detto per il trattato seguente della Fisica, dove non ci 
entra menzione alcuna delTuomo. Nemmeno ci entrano le 
famose epoche della natura, colle quali Buffon volle esordire 
la sua storia naturale. Questo è il lavoro della Geologia, 
che fa parte dell’ Astronomia , come testé vedremo. In- 
somma qui si dà la sola cognizione descrittiva degli enti 
colle figure opportune colorile al naturale. 

3. FISICA — Segue la Fisica che dev’essere concenirica. 
ai due Trattali precedenti , e meglio sarebbe detta Feno- 
menologia ed anche Dinamica universale; perciocché essa 
prende di mira le forze della natura e ne va indagando i 
fenomeni, le funzioni, le leggi in tulle le classi di enti , per 
risalire alle cause ed esibirne una Scienza la più estesa che 
si può. 

Solo è da notarsi, che per combaciare colla Chimica e 
colla Tipologia qui ci vuole una giunta, non già dell’ A- 
stronomia , che in essa starebbe fuori posto , ma della 
Dinamica dei vegetali e degli animali, che mancando ri- 
mane monca, e rislrelta ai soli enti inorganici. Ma i 
lavori ci sono e non resta che farne tolto un corpo . 
colla giunta deirAgrìcollura per le malattie delle piante, 
e della Veterinaria per quelle degli animali. 
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E notiamo qui con dolore che manca una istituzione 
scientiOca di agronomia, non ostante che sia una delle 
parli più vantaggiose per 1’ umana società e pel com- 
mercio , dovendosi promuovere da per tutto la climatiz- 
zazione delle piante piu utili e nutritive esistenti in 
tutti gli angoli della terra. 

Si rifonda dunque tutta conforme alle due precedenti, 
essendo come tre sorelle, che trattano della natura stessa 
sotto i tre aspetti di sostanze, forme e forze, che sono i 
tre dati essenziali da esaminarsi in ogni ente, come già 
notammo; e così avremo almeno quadri chiari. 

4. ASTRONO.MIA. — Resta ancora da guardare il globo 
terrestre nell’intero, come si è studiata fin qui la Scienza 
delle sue parti. Ma sotto questo aspetto esso si lega 
con tutte le altre sfere celesti, ed è un pianeta, che 
fa parte del sistema solare. Siamo dunque all’ Astrono- 
mia, che abbracciando la scienza di lutti gli astri da 
ogni lato, si divide in Geologia , scienza del Globo ter- 
restre, ed Uranologia, scienza di tulli gli astri celesti, 
Sole, pianeti coi loro satelliti, comete e stelle. Qui è 
il posto della Geologia per investigare rorganamento del 
nostro Globo, e trarre lume su di lutto; e qui si può 
capire la GeograGa astronomica della quale gli stessi mae- 
stri di GeograGa, ignari di questi sludii, non ne capivano 
un iota. Una parte ordinariamente negletta dell’Astronomia 
è la Gnomonica, ma essa vorrebbe coltivata, e pel diletto 
che arreca questo studio, e per I’ utile che apportano gli 
Orologi solari nei bisogni della vita. Lo stesso dicasi del 
Calendario astronomico, e della Nautica, che sono come 
un appendice dell’ Astronomia. 

Qui termina la Cosmologia, che è tutta la Scienza del- 
r obbiettivo; non resta che la parte subbielliva, cioè la 
Scienza dell’ uomo-, che come suggello, in cui nasce e cresce 
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la Scienza, e come jjriiiciiie di questa leira, reso tale ap- 
punto dalla Scienza, vuole trattata fondatamente in par- 
ticolare e di proposito, perché finalmente si conosca una 
volta che cosa è l’uomo, oggetto della cura di Dio; onde 
ammutoliscano gli stolti, che ne fanno una bestia; si ritorni 
al nasce te ipstm degli antichi e si riconosca con Pope, 
che « Lo studio all' uom pili proprio è I’ uomo stesso ». 

\NTIìOI>01,(3(;iV 

Guardando ora l'uomo sotto i medesimi tre aspetti par- 
licolari, che dobbiamo studiare in ogni ente, non trove- 
remo per la parte riguardante il corpo, che 

1. CHIMICA — Ci vuole la Chimica umana in ispecie , 
che decomponendo tutti i pezzi del di lui organismo, deve 
scovrire e determinare tulli i priiicipii elementari, che lo 
compongono, insieme alle loro combinazioni. 

i. NOTOMIA — Ci vuole la Nolomia, che deve tracciare 
la forma de’ singoli pezzi, e darne la figura insieme colla 
costituzione c struttura dell’ intero organismo ; parte che 
corrisponde alla Storia naturale , o Tipologia come noi 
l’abbiamo chiamata, assegnando certe caratteristiche delle 
razze nei teschi umani.... 

3. fisiologia — Ci vuole la Fisiologia, che guarda il 
corpo nelle sue funzioni vitali (non già nelle sensorie, e 
nelle inlelettuali, che appartengono alla Psicologia) espo- 
nendo i sistemi che entrano nella costituzione umana, ne 
studia la vita organica o vegetativa nello stato normale; 
e questo studio è una di quelle parli, che non vogliono 
trascurale aflatlo nella educazione letteraria, giacché figura 
da 4* Parte della Psicologia, non e.ssendo ben fallo pas- 
sare allo studio delle funzioni sensitive e inlellellive senza 
un profondo esame delle funzioni vitali. Laonde per chi 
non avesse studiala la Fisiologia, vuole supplita nella Psi- 

Seg. 8. 
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cologia (jiiesla I* Parie della vita organica o vegelaliva. 
Solo duole, che questa islituzioiie puzza di nialerialisino 
e vuole iiileranienle rifalla. E perchè questo ? perchè il 
Fisiologo si concenlró tulio a guardare da queslo*solo 
lalo, e dimenticò le funzioni del senso e deirintellelto. Se 
avesse Iraltato della vita organica, e poste in rapporto 
queste funzioni con quella della vita sensitiva, e della in- 
tellelliva, sarebbe sialo rinies.so tulio al giuslo livello, e 
sarebbe scomparso dalla Scienza il meschino materialismo. 
Lo stesso è avvenuto dei Sensisli, che trascurando la parte 
altissima dell’ inlellello , si rannicchiarono a guardare le 
sole facoltà inferiori, che abbiamo comuni colle beslie, c 
cosi ci fecero simili ai vermi della terra, sicché Darwin 
arrivò al delirio di dire « mio fratello è il verme » e sem- 
pre il guardare da un lalo apri tulli questi precipizii. 

Ora le infermità disordinano lo stato normale della vita; 
dunque la Fisiologia è seguila dalla Patologia, che fa il 
catalogo di tulli i focolari morbosi finora conosciuti , e 
questa è seguila dalla Terapeutica, che ne prescrive il 
metodo curativo, e dalla Farmaceutica per le preparazioni 
medicinali, dalle ([uali dipende la vita e la morte dell’uomo. 

4. PSICOLOGIA — Ci vuole la Psicologia finalmente, che 
presenta la scienza dello Spirilo umano, nel suo doppio 
ordine delle facoltà inferiori e superiori, che vanno tutte 
a parallelo fra loro, e tutte egualmente bene svolte pre- 
sentano la distanza immensa , che vi è tra la bestia e 
l'uomo. Questa parte è stala inserita finora nella Metafi- 
sica, ma molto male a proposito. Imperocché l’uomo, come 
ente particolare è composto di Corpo e di Spirilo, 1’ uno 
e l’altro sono studi particolari; onde qui lo Spirito è stu- 
diato alla stessa guisa come sono stali studiali finora i 
minerali, i vegetali c gli animali , e la Metafisica tratta 
tutt’allro. Tulle le funzioni poi della vita vegelaliva, sen- 
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siliva e intellelliva clipendoiio dallo Spirilo, che per essere 
di ordine più alto nella scala di natura, contiene tulli i 
poteri degli ordini inferiori, i f|iiali acquistano nell’uomo 
un carattere di singolare nobiltà, por la quale, se qualche 
materialista esiste ancora, noi lo chiameremo insensato, 
dacché, sono irrefragabili le pniove dell’esistenza di que- 
sto Spirito come Agente primario, e Primo motore indipen- 
dente da tutte le impressioni della vita, c del senso; 
sicché può far motu proprio lutto Topposlo di quello, che 
fa l’animale guidato dal senso e dall’istinto, respingendo 
ciocché più piace alla sensualilà, ed accettando le morti- 
ficazioni più austere colla piena polesià della sua volontà, 
come fecero gli Anagoreti, c può fare chiunque è padrone 
di sé stesso, e non si lasci tirare dalla .sensualità, che 
portala agli estremi di abitudini corrotte, rende 1’ nomo 
.schiavo di esse per sua colpa medesima. 

Ora tornando a noi corchiuderemo, che come si è stu- 
dialo ogni ente nella sua natura, forma e forze, così deve 
studiarsi l’uomo tulio intero, il che non si avvererà giam- 
mai, se alle anzidelte Scienze del fisico umano non uni- 
remo la Psicologia, che guarda il morale umano. Taluni 
studiarono il solo Spirilo, .senza tenere alcun conto del 
Corpo, altri studiarono (]ueslo solo senza quello, e fecero 
male, perchè entrambi guardarono da un lato; noi invece 
abbracciando tutta l’Antropologia abbiamo rimesso ogni 
cosa nel suo posto. Nè ci bisogna altra nomenclatura: men- 
tre dire Somatologia o Estetica la Scienza del Corpo e 
delle funzioni inferiori fa mal sentire, il primo titolo ac- 
cennando ad una Scienza generale dei corpi, ed il secondo 
confondendo questo ramo colla vera Estetica oggidì gene- 
ralmente conosciuta .sotto il rapporto del Bello. Togliamo 
dunque dalla Metafìsica l’Antropologia tutta quanta e met- 
tiamola qui dove ha il suo posto, accanto agii altri rami 
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della Scienza dell’iiomo. Da quanlo diremo a momenti si 
farà del liillq evidente, che la Sapienza è tult’altro, e che 
la Mctaflsica, che la tratta, passa veramente al di là di 
tnlte le Scienze flsiche, guarda il solo intelligibile nelle 
sue relazioni universali, e rannoda l’Universo a Dio, prima 
ed ultima fonte dello Scibile intero. 

lì. Sezione — Storia 

Qui poco c niente ci sarebbe da dire, atteso le fatiche 
deH’inclito nostro Cant(i, che à esaurito tutto, e guardato 
da tutti i lati; mi limiterò dunque a qualche osservazione, 
e nella tavola allisterò tutte le materie coll’ordine necessario. 

I. La Cosmogonia dovrebbe esser la prima, come fecero 
i compilatori inglesi della Storia universale; poiché in lutti 
i cantoni del mondo sono durale le tradizioni della crea- 
zione universale. Questa raccolla di tradizioni , so scevra 
le alterazioni immancabili dal vero, che ci è per .sotto, 
dà un bellissimo quadro, purché fos.se fallo con profonda 
critica, che implica la cognizione delle lingue antiche; 
mentre tulle queste tradizioni sono concentriche nel fondo 
fra loro, e tulle non fanno che alterare, o commentare 
la narrazione del Genesi. Or Uargomento é semplicissimo. 
Dacché tutte le Cosmogonie sono concentriche ne! fatto , 
dunque una di esse, e iiropriamenle quella, a cui con- 
vergono tulle, deve esser la vera. .Ma tulle convergono 
alla Mosaica alterandola . talora e riportandone anche 
le parole originali del lesto. Dunque es.sa è la vera, 
e resta cosi stabilita la creazione mercé di queste tradi- 
zioni. Chi vuol fare poi questa critica esalta, ed aver la 
chiave di tutto , deve studiar profondamente il testo e- 
braico del Genesi, sul quale son fabbricale tutte le alte- 
razioni, ed i sistemi ancora dei Filosofi; p. cs. Talele mette 
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Vacqm come origine di tulio, perchè il primo verso del 
Genesi presenta il Globo terrestre tutto involto nelle ac- 
que, finché furono creale le catene di montagne, e le ac- 
que si ritirarono nelle vallale a formare i mari. 

II. Siegue la Storia del mondo primitivo, continuando 
questo periodo sino alla dispersione, e comprendendo in 
sè il Diluvio. Imperciocché in questo punto avvenne il 
fatto della confusione delle lingue, che vuole essere pro- 
fondamente meditato. Fino allora non vi era stala , che 
una sola lingua, la lingua primitiva della prima famiglia 
del genere umano: (13) e ciò é naturalissimo, anzi ognuno 
dovrebbe concbiudere, che la stessa lingua primitiva du- 
rerebbe ancora unica nel mondo, colla .semplice altera- 
zione (lei dialetti, se il fatto di questa confusione non 
fosse avvemulo. Ed ecco nel primo periodo tre fatti sopran- 
naturali: la Creazione, il Diluvio e la Confusione delle lin- 
ffue; tulli e tre contestali egualmente dalla tradizione uni- 
versale. La ragione è semplicissima: i figli parlano sempre 
la lingua dei padri, e finché questa è unica, nè s’ intro- 
ducono elementi di altre lingue , resta immutabile nel 
fondo colla sola diversità dei dialetti; e se nessuna altra 
lingua vi era allora, donde prendere questi elementi ete- 
rogenei? Forse noi per tanti secoli abbiamo tramutata la 
lingua italiana in un'altra nuova? no; essa è (|uella che 
era nel fondo, salvo il combinarsi più voci fra loro, e for- 
mare parole composte, o il dedurre nuovi derivali. L’uno 
non mentisce sè stesso: due colori possono darne un terzo 
.sotto tutte le gradazioni, ma uno sarà sempre (luello che è. 
Dunque la immensità delle diverse lingue attuali presuppone 
logicamente il fallo della confusione babilonica, e lacom- 



(13) Erat autein terra labii unius, et sermonum eorumdem, 

<ieD. XI. t. I. 
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parsa [ter lo meno di tante lingue nuove per quante fa- 
miglie intervennero alla edificazione della Torre famosa, 
i di cui ruderi esistono ancora; perciocché non era della 
sapienza divina scindere le famiglie; e col fatto nel Capo X“ 
del Genesi si fa menzione di lingue diverse , secondo il 
numero delle famiglie, che si separarono dalle pianure di 
Sennaar, e fondarono le antiche nazioni primitive (li). 
Questo numero di lingue sorte nella confusione, impastan- 
dosi poscia tra loro per le guerre ed occupazioni e fusioni 
e commercio, diedero lo spettacolo delle tante lingue, i- 
diomi e gerghi, per quanti ce ne sono oggi; senza di che 

10 stalo allnalt! .sarebbe inesplicabile. 

III. Ma quante e quali sono queste lingue madri? ecco 

11 lavoro che la Linguistica o Glossogonia deve perfezio- 
nare. Certo non furono nè 72, quante ne posero coloro 
che contarono i personaggi nominati nel detto capo X, 
perchè Dio avrebbe scisse le famiglie, e cosi nessuna na- 
zione si sarebbe fondala ; e nemmeno 3, quante ne im- 
maginò chi volle spiegare questo fatto naturalmente, se- 
condo i Ire rami Semitico, Giapelico e Camitico; percioc- 
ché 0 la torre fu opera di lutti Ire rami, ed erano 16 fa- 
miglie; ma una restò colla lingua primitiva, che non con- 
veniva distruggere per mille r.igioni; dunque non sarebbero 
nate che lo lingue; o intervenne un ramo solo, e ne sa- 
rebbero sorto 0 7, 0 3, 0 4. Desta alla Glossogonia la so- 
luzione di (|ucsli problemi: 1. Quale sia stala la lingua 
primitiva? 2. Quante e quali sieno stale le lingue-madri.^ 
e cosi Toriginc e storia delle lingue rifletterà molta luce 
sulla storia de’ popoli, e viceversa. 

IV. Qui va annessa la seconda parte, che è la Grafogo- 
nia, cioè dell’origine e storia di lutti gli Alfabeti. Qui è av- 

(14) SecunJuin linguam suum et familias suas , in nationibua 
suis, psrlandu dei cjpi di fiinaiglis. Geo c. X v, 5. 30 , 3a. 
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venuto lo stesso caso, daccliè lutti gli alfabeti del mondo 
presentano la stessa fisonoinia; dunque tutti ne suppon- 
gono un solo primitivo, da cui son derivali. Dunque le 
famiglie, che si separarono da Sennaar, lo conoscevano , 
lo portarono seco, e coll’iiso, e mezzi diversi e modi di 
scrivere, lo alterarono a loro modo. È ormai questo un 
fallo innegabile per chi conosca la partita; sicché i dotti 
si posero sulla ricerca dell’Alfabeto primitivo, e chi fissò 
l’uno e chi l’altro sino a Gèbelin, che dichiarò tale l’al- 
fabeto di Paimira (15). 

Ma se non si fissano qui alcuni princtpii, ognuno può 
dir come vuole, e potremmo sostenere per primitivo an- 
che l’italiano, perchè avendo fisonomia comune, tulli si 
farebbero derivare da esso. Due sono le vie possibili di 
questa invenzione, se fosse opera umana, o l’analisi delle 
articolazioni orali, onde fissare por ogni suono un segno; 
e cosi sarebbe nato tutto di un colpo e regolarissimo, anzi 
filosofico, se ne’ segni ritene.sse i rapporti de’ suoni, come 
quello proposto dal nostro Pa,squale Dorrelli nel suo Trat- 
tato dell’Arle etimologica (16); o pure l’essere sorto a 
brani ed a caso per una via qualunque. Ma questa seconda 
ipotesi è assurda per qualunque verso si volli , perocché 
nè la pittura ideografica, nè gli scarabocchi, possono dare 
un alfabeto, come una macchina complicala di molli pezzi 
non può nascere che dall'analisi del concetto dell’ inven- 
tore , e non mai da uno , che ideasse un pezzo ed uno 
l’altro. Dunque non ci resta che il pr|,mo caso. Ma tro- 
vandosi l’uomo senza scrittura, o non avria pensalo mai 
ad inventarla, o non saria stalo felice nel farlo, come noi 
fu il signor Borrelli, ed il genere umano saria rimasto 



tl5) Le moade primitif plaochc XVlll. 
(16) C. Vili. |. III. 
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senza alfabeto con grave danno dell’ educazione e della 
religione, delle arti e delle scienze tulle. Dunque I’ alfa- 
beto è di origine divina, come la lingua, e quindi à esi- 
stito un alfabeto priinitioo perfettissimo, che non è nessuno 
degli attuali, e si trova travisalo in lutti; e col fatto vi è 
la tradizione di un alfabeto celeste o angelico dato da Dio 
ad \damo, il quale benché si i riportato dal Fabricia, dal 

Kirchero , dal Bangio (17) pure non è quello, perchè 

manca di questa perfezione , ed era troppo difflcile sino 
a nostri tempi durare ancora senza alterazioni. 

Una sola osservazione mi resta qui a fare, ed è che 
tanto l’alfabeto di Pahnira, quanto i sopradelli alfabeti 
celesti 0 angelici sono visibilmente una piccola alterazione 
dell’alfabelo ebraico o caldaico. Il che mena a due con- 
segnenze rilevantissime, cioè 1. che l’alfabeto caldaico o 
ebraico non sia cosi recente, come da molli è stato giu- 
dicalo; 2. che possa veramente esser questo il primitivo, 
ed allora i principii di ogni civiltà nel mondo sarebbero 
sempre venuti ilalla linea educala da Dìo. Or questo so- 
spetto per me o divenuto certezza, dopo aver esaminalo 
l’alfabeto ebraico, ed avervi trovali tulli i caratteri di 
primitivo eccello poche alterazioni. 

V. Segue la Teogonia. Imperocché nel mondo non è 
mancato, nò mancherà mai il cullo del vero Dio; ma poi- 
ché l’uomo è perfellamenle libero, chi pende agli appetiti 
del senso e si deprava, e dii pende al lume spirituale e 
si perfeziona: quindi non polca mancare nemmeno l’Ido- 
latria, anzi nemmeno la Demonolatria: c cosi ò avvenuto, 
nè la storia deve obliare questo gran fatto. Che sino alla 
dispersione e qualche tempo dopo, non vi sia stalo che 



( 17 ). Fabr. Cod. Pseudepig. vel. Irai. T. i. p. 1017.- Kirch. Oo 
dip. T. a. p. I e 9Pg. - Raag. Copio orienl. p. 100 p spg- 
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un solo Cullo, quello di Dio Creatore, lo iuiiio riconosciuto 
tulli, non escluso Voltaire, e lo à dimostrato Bergier; che 
se fu obbligato Dio di sanare la prima volta la razza u- 
mana col diluvio e non trovò fedele che la sola /amiglia 
di Noè, fu perchè la fresca natura, riboccante di forze e 
di passioni, corrotta per la superbia nel ramo di Cainq , 
col tempo restò corrotta anche neiraltro ramo di Set. Ar- 
rivala dunque allora la Terra al massimo della civilizza- 
zione, cioè della corruzione , Dio salvando cosi la razza , 
incusse nuovo timore, ai posteri, e si durò lungo tempo 
ancora ad adorare il vero Dio, con sacrifizi, libazioni, o- 
razioni.... 

Qui attacca Torigine e la Storia di tulli i Culli, ritenendo 
sempre vivo quello del vero Dio, giacché ad Abramo, fu 
rinnovalo da Dio con vocazione speciale, clic dura ancora 
e finirà col mondo. Gli altri popoli lutti restarono colle 
tradizioni rinnovellale ed estese anche profeticamente dalle 
Sibille; ma non potevano essi dimenticare i fondatori delle, 
loro nazioni, che restarono celebrali come eroi, come sommi 
ed infine come alirellanli Dii , ed ecco la Mitologia uni- 
versale non essere, che la storia di quei prodi , i quali 
mentre vivevano, ignorando la loro celebrità, vissero come 
gli altri, e non furono che i posteri, che ne divennero 
idolatri per amore del maraviglioso. Questa verità accen- 
nala dal Oh. Fourmonl (18), potrei dimostrarla sino al- 
l'evidenza, facendo vedere col fallo, che tulli i famosi nomi 
della favola non sono che i medesimi personaggi biblici 
da Adamo sino alla dispersione, sicché il capo X del Ge- 
nesi è il Codice di tutta la Mitologia, la chiave di tutte 
le storie, benché Volney lo avesse preso a rovescio nelle 
nuove Ricerche sulla Storia antica. Cosi si intenderà la 



(18) Hefteic. Critic. T. a. 

Seg. 9. 



Digitized by Google 




— 6G — 



Sloria degli antichi popoli e si farebbe il pio bel com- 
mento a Sancoiiiatono, Bercso, Manetone, Esiodo, Hygino. 
Ovidio nelle Metamorfosi, Boccaccio nella Genealogia de- 
gli Dei..,. Ma qui devo pa.ssare innanzi e lasciar questo 
argomento, che sarebbe f'iori posto, e solo sto accennando 
tutto per ravanzametito della Scienza. 

Che monta dunque resistenza di tante religioni? che 
monta l’opera di Dupuy sull’origine di tutti i Cutli e 
quella di Yolney sulle Bovine degl’ Imperi? Non si sono 
avveduti che mostrando identiche nel fondo tutte le reli- 
gioni, la conchiiisione apoltllica non è già quella che ti- 
rano essi, di esser tutte false e doversi tulle mettere in 
berlina, ma ò la seguente « che appunto una di exse è la 
vera, e propriamente quella da cui partono ed a cui con- 
oergo'io tutte, che sooranfn a tulle e regge ancora nel mondo 
a fronte di tutte le tempeste, altrimenti essendo tutte inu- 
tili, nessuna ne sarebbe esistila. 

VI. Posti questi preliminari, coi quali si è aperto lutto 
il campo delle quislioni storiche, subentra la Sloria delle 
Nazioni primitive dopo la dispersione, delta Storia antica, 
alla quale segue la moderna dall’ Impero romano sino 
ad oggi. 

Come .si è dello i nipoti di Noè esistenti nella disper- 
sione colle loro famiglie erano Itì; dunque apparvero 16 
popoli e nazioQi primitive, e sono le seguenti: 

FIGLI DI SEM 

1. Da Elam vennero gli Elamiti o Erieni , poi delti 
Persiani. 

2. Da Assur gli Assi rii. 

3. Da .\rpa ad i Caldei, donde gli Ebrei. 

4. Da Lud i Lidii. 

3. Da Aram gli Armeni. 
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FIGLI DI CAM 

6. Ha Cus (nero) dello Etiope dai Greci, gli Etiopi, 
<’ dal suo figlio Saba (vino) dello Bacco (da Bar-chus, fi- 
glio di Cus), i Sabini in Balia, perciò dello Sabazio , o 
vinaiolo. 

7. Da Misor gli Egiziani, da cui vennero i Copti ed 
ì Pelasgi, detti poi Paleslini, Filistei ed anche Fenici (19). 

8. Da Pul 0 Bud gli Buddisti o Indiani. 

!). Da Canaan i Cananei. 

FIGLI DI lAPET 

l«. Da Corner i Galli o Celti, e dal suo figlio Ascenez 
gli Oschi in Italia, come da Flavio Giuseppe e da altri 
riscontri di Beroso. 

H. Da Cog 0 Magog (di Gog) i Goti e Sciti. 

12. Da Madai i Medi. 

13. Da lun o lavan gli lonii, poi delti Greci, e dal suo fi- 
glio Elis gli Elleni o Eolii,chi‘ parlarono il greco, lingua madre 

14. Da Tubai gli Iberii. 

15 Da Mosoc i Messicani, secondo una tradizione del 
Messico, che una delle 15 famiglie trasmigrale da Sen- 
naar, dopo il viaggio di 104 anni, arrivò nelle lagune del 
Messico; ed appunto 15 furono le famiglie emigrate, per- 
ché quella di Arpaxad restò in Babilonia. (20) 

16. Da Tiras o Alias i Turchi o Tartari. Esicdo , che 
nomina i quattro ultimi, cominciando da lavan, padre dei 
Greci, li chiama con soprannomi greci Prometeo, Epimeteo, 
Menezio ed Atlante. 

17. Preso il filo di queste IO nazioni, non restano che 
i Cinesi e si anno tulli gli antichi popoli famosi nella 

(IO) ha voc« Philislhiim del Genesi (c.X. v. Hj nel >uo valore 
nrigìnario die» a ItiUera Pelaegi, 

(20) Cotlanlini. Kaame crilico.,, prraao Nicolai. T. IV. Se*. 45. 
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storia. Ora da qiiaiilo si raccoglie dalle loro memorie, 
essi non discendono che da qualche allro figlio di Sem 
(cielo), onde Impero celeste, ritenendo tulle le tradizioni 
bibliche; i dieci Chi o generazioni da Adamo sino a Noè, 
il diluvio, accennando la casa di legno, cioè l’Arca.... 

VII. Resta a trattare delle successive Colonie o trasmi- 
grazioni de’ popoli nei tempi posteriori , donde sfolgora 
molla luce alla Storia successiva. 

Vili. Storia moderna sino al presente. L’ incarnazione del 
Verbo di Dio fe’ cambiare faccia al mondo . che già si 
trovava per la seconda volta all’ apice della corruzione e 
fu risanalo colla dottrina celeste del Vangelo, coi Sacra- 
menti c colla spinta alle virtù eroiche, data dall’esempio 
del Divin Maestro, che dalla via della perdizione richiami 
gli acciecati alla via del A'ero , del Bene e del Giusto. 
Quindi la Storia moderna cominciando dall’Impero Romano 
entra in una nuova fase col Cristianesimo, che colla ce- 
lerilà del lampo si spande in tutto il mondo. Questo seme 
divino, che portò nuova vita e civiltà ai popoli, si coniiti- 
cia per gradi ad ecclissare; anche i più grandi beni, di- 
venuti usuali non si valutano più, e la carne si ribella 
di nuovo contro lo spirilo sfrenatamente. Rbbene cosa 
avverrà alla fine di questo periodo? lo dice la tradizione 
di tulli i cantoni della terra, non esclusa la mitologica. 
Non più questa razza, che inchina sempre al pendio della 
depravazione, non più sarà sanata dalla misericordia, ma 
distrutta dal ferro e fuoco della giustizia. Un secondo di- 
luvio di fuoco sta preparato, ed un calaclisma colla pa- 
lingenesia universale farà cambiare faccia all’universo in- 
tero. Stollo chi non si attiene ai lumi della Sapienza per 
proprio bene! 1 grandi calori crescenti annualmente, c la 
retrocessione degli equinozii non pare, che ce lo imboccano? 
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Il Sole pare muoversi verso un punto nella costella- 
zione di Ercole, e tutto il firmamento verso oriente; onde 
la nostra Terra si troverà un di verso altre stelle o Soli, 
e potrà avvenire questa conflagazione, lasciando anche da 
parte la diminuzione della forza centrifuga ed aumento 
della centripeta, lo scontro di qualche Cometa 

IX. Terminata la Storia di tutta l’iimanità segue la Fi- 
losofia della Storia, come si è notato, ed abbracciando la 
sintesi intera dalla creazione sino ad oggi, deve unificare 
il tempo, e guardare sopra tutto i cinque Imperi mon- 
diali, soppiantati l’un l’altro fino al pre.sente, come gli a- 
veva profetati Daniele fin dai tempi di Nabucco nei Capi 
Il e VII .senza sbagliare una sillaba. Essi sono 1. Impero 
Assiro-Caldeo, 2. Medo-Persiano, 3. Greco, 4. Romano, 5. 
Cristiano; mentre col fatto chi fa le veci di Cristo siede 
in Roma nella Metropoli del mondo, nel palazzo dei Ce- 
■sari , da XV secoli , e resta ancora immobile su quella 
pietra piantata dal Salvatore. Questi son fatti , e di più 
sanzionati da profezie ineluttabili. Senza mirare a questo 
fine primario della Provvidenza, a nulla gioverebbe lo 
studio della storia, e tutti sarebbero frantisi c mal capiti 
i tempi e le vicende di lei. 

X. Intanto esiste ancora la storia dell’ origine e dei 
progressi di tutte le arti e scienze, fatti si nella Tecno- 
logia come in tutti i rami della Filosofia e della Storia; 
non che fatti in tutti i rami della Metafisica. Questa Storia 
dunque abbraccia tutte e tre parli, ed offre allo .scienzialo 
il più bel campo di grande curiosi là e meditazione. 

XI. Non resta che l’.àrcheologia, seguita dalla Numisma- 
tica, dalla Lapidaria e da tutta la Filologia, come trat- 
tati che illustrano tutta 1’ antichità, ai quali bisogna ag- 
giungere la Diplomazia coi trattali internazionali per la 
conoscenza dell’equilibrio del mondo moderno. 
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XII. Ma i prandi uomini, cui il mondo atluale è debi- 
lore di tulli questi propressi, non devono nemmanco scom- 
parire dalla Storia, ed ecco la Biografia universale. 

XIII. A cavare finalmente un frutto di lutto lo studio 
storico, re.sla che in ogni anno le grandi Accademie, od 
anche i particolari redigessero una statistica di riassunto 
del pa.ssaio e di pro.spello del futuro, acciocché i popoli 
non camminas.sero come pecore, e dall’andamento del 
passalo s’ intravegga il futuro. Questo specchio formerà il 

% Reso conto annuale. 

r>." Sezione - - Metafisica 

Kd eccoci finalmente all’ augusto soglio della sapienza, 
donde e.'isa impera e si fa regolatrice di lutto lo Scibile; 
si perché é del Sapiente regolare gli altri ; .si perché , si* 
le arti e le scienze sono ordinalo all’nmYà, cioè all’umana 
perfezione, una di esse dove regolarle e reggerle tutte, e 
questa meritamente si 'indica il nome di Sapienza, e 
di lei appunto intendiamo dare qui un’idea generale, de- 
linearno il quadro ed a.ssegnarne le parli, tal) 

Questa parte fu già da noi appellala Metafisica, c de- 
finita per la scienza delle supreme cagioni, onde per lei 
si risale alla ragione ultima di ogni ragione. Ma quando 
siamo a questo non solo tocchiamo il campo di tutto l’in- 
lelligihile , la.sciando da banda interamente il sensibile; 
epperò sta bene della Metafisica; ma tocchiamo altresì l’al- 
tiero della .scibile da un altro lato, e tocchiamo flnal- 



(gl.) Omnes scientiae et urles ordinnntur in unum, scilicet ad 
hominis peificlionem, i/uae est ejus bculiludo : unde uecesse est , ^ 
ut una enrum sii aliaruin omnium leclrix, quae noinen Sii/iientiae 
recte sindicni-, nani Sapienlis est alias ordinare,..., 

1), Thomae. Proemium in Ijbr. Metaphjs. dristolelis. 
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mente Dio e la Critica dell’ umano sapere, che dà i priri- 
cipii e la direzione a tutte le scienze. Ed eccola sotto di- 
versi aspetti della Sapienza, Metafisica, Teologia, Filosofia 
prima dagli antichi, Protologia da’ moderni e Critica dal- 
rumano sapere, come vedremo nel rivangarne le parli. (22) 

E qui mi piace far notare, come queste veduto sono in 
perfetto accordo con S. Tommaso. Ascoltiamo ciocché dice 
nel suo Proemio ai comuienlarii della MetaOsica di Ari- 
stotile. — Basta considerare, die’ egli, che più uno à lesta 
mente ed intelletto, più vale ad ordinar grandi cose; onde 
quella scienza dev’essere naturalmente la regolatrice di 
tulle, che versa sulle cose intellettuali in sommo grado. 
Or tale è lutto V intelligibile, ch’è il vero patrimonio del- 
l'Intelletto, e ciò si prova per tre versi. Dunque la Scienza 
delle nozioni intelligibili è la più alla e la regolatrice di tutte. 

1. * prova presa daH’ordi/ie d’intendere. La parte donde 
rinlellello prende la certezza, è certo la più intelligibile. 
Ma questa certezza delle scienze si acquista dalle cause, 
che danno ragione, di lutti gli effetti. 

Dunque la cognizione delle cause appartiene all’ intelligi- 
bile, sicché quella scienza , che risale alle prime cause, 
è la più intellettuale e regolatrice di tulle (23). 

2. * prova presa dalla differenza immen.sa tra il Senso e 
l’Intelletto. Il senso è semplice notizia dei particolari, re- 
lativo alla materia; l’Intelletto é nozione degli universali 



(22) Dìcitur scientia divina sive Theolngia , in tjuanium praedi- 
ctas substantias (sepnratas) considerai ; Metaphjsica in quanlum 
primas rerum causas considerai. ..Ivi. 

(23) Primo quidem ex ordine inlclligendi. H'am ex quibus in- 
telleclus cerliludinem accipil , videnlur esse intelligibilia inugis. 
linde, ciim certiindo scientiae per intelleclum acquiratur ex causis, 
causarum cognitio maxime intellectualis esse videtur. [Inde et illa 
scientia, quac primas causas considerai , videtur esse maxime alia- 
rum regulalrix. Ivi. 



Digitized by Google 




— 72 — 



più 0 meno estesi sino all’inflnito, che non può esser ma- 
teriale, allrimenli sarebbe sempre capace di aumento. Dun- 
que quella scienza è sommamente intellettuale, che versa 
circa i principii più universali. Or i principii gli ammet- 
tono tutti, e .sono universalissimi per loro natura, biso- 
gnano a tutti come fanali e lume certo per regolare, de- 
terminare e dedurre nelle altre .scienze tutte le verità. 
Quindi 0 in tutte si dovrebbe trattare di essi; o ce ne 
deve essere una, die ne dia la chiave. Ma il primo 
caso non à luogo, perchè .sarebbe fuori posto trattar di 
essi; 0 ce ne dev’ es.scre una, che ne dia la chiave. Ma 
il primo caso non à luogo , perchè sarebbe fuori posto 
trattar di essi nelle scienze fisiche e nulla se ne capirebbe. 
Dunque ci dev’essere una Scienza speciale , che trattasse 
degli universali, c questa sola sarà regolatrice di tutte, risa- 
lendo ai sommi principii delle co.se (24). 

.3.* prova dalla stessa natura dell’ liitellctro. L’Intelligi- 
bile c l’Intelletto devono e.ssere in proporzione Tuno dell’ 
altro, es.sendo dello stesso genere, e l'Intelligibile non 
essendo altro, che l’Intelletto in atto, .se dal suo potere è 
partorito o attuato nella mente. Ma l’ Intelligibile non è 
cosa materiale, onde quanto più una cosa è immune da 

(24) Secutulo ex comparatione Intelleclus ad Sensum. Xam, 
cum sensus sii cognitio particolarium , intelleclus per hoc ab ipso 
diffcrre videlur, i/uod universaliii cowprchendit . IJndc et illa scicn- 
tia est inlcllcctualis, quae circa principia maxime universalia ver- 
saturi quae quidem suut ens et ca quae consequunlut cns.., Hu- 
jusmodi aulein non debeat omnino indeterminata remanere , cum 
sine bis completa cognitio de bis, quae sunt propria alicui generi 
vel speciei, baberi non possit. Xcc iteruin in una aliqua particu- 
lari scientia tractari ilcbent ; qu'a, cum bis unumquodque genus 
entiuni ad sui cognitinnein indigeat , pari ratione in qualibet par- 
ticulari scientia tractentnr. linde restai , quod in una comuni 
scientia tractarentur, quae cum maxime intelleclualis sit , est a- 
liartim regulatrix. Ivi. 
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maleria sensibile, tanto è più intelligibile; e perciò si 
astrae da essa, quando si vuol guardare un suo modo 
qualunque in universale, e l’Intelletto rileva anche dal 
sensibile rinlelligibile. Dunque l’intelletto in principale 
è relativo a Dio, fintelligibile e l’intelligente per essenza, 
alla Verità, alla Sapienza, che risiede nelle sole Inlelli- 
genze, e di secondario soltanto à per oggetto I’ intelligi- 
bile incarnalo nella materia. Sicché l’uomo, avendo l’in- 
lellello non ò fallo solamente per abitar la terra, o guizzar 
nelle acque come la bestia, ma è fatto per l’Intel ligi bile,’ 
per la Verità, per la Sapienza, che sono in Dio, e sotio 
Dio stesso sostanzialmente. La scienza conseguentemente, 
che s’innalza a questo punto sino a toccar Dio c tutto 
riulelligibile, ò la più universale, la più alla, e per tal ra- 
gione, la Signora e dominatrice di tutte. Sono tempi da 
ricordare queste verità a chi, o le à dimenticate, o non 
le à mai capile, strisciandosi come verme terra terra ; e 
perciò ò riportalo questo brano di S. Tommaso. (25) 

La Metafìsica dunque esiste come la Sapienza a dispetto 
di Nizzolio, di Mario Pagano, di Kant, e di tutta la turba dei 
materialisti e idealisti che la dichiarano gergo inintelligibile, 
tenebrosa e sofìstica, fantasma di scienza dileguato al crogiolo 
della Critica. 



(251 Terlii) ex ipsa cognitione intellecliis. iVaiii cum unaijuae- 
ijiie rea ex hoc ipao vini intelleclnani habeal, i/iiod est n materia 
immunis, uporlel tlla case maxime intelligihilia , i/uue .nini ma- 
xime a materia separata. Intelligibile enim et Intel lecliim oporlel 
proporlionala esse et unins generis, cum intelletus et intelligibile 
in actu ami unum. Ka vero sunt maxime a materia separata 
fjuae non tantum a signata materia abstraliunt... sed omnirio a ma- 
teria sensibili... et non sulum secundum rationem, sicut Mathema- 
tica, sed etiam secundum esse, sicut Deus et intelligentiae. L'nde 
scientia, quae de istis rebus considerili, maxime sidelur esse 
intellectualis et aliarum princeps sive Domina. Ivi- 

Seg. IO. 
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Qui si ripiglia da capo Targomcnlo; e se finora si era 
parlilo dalla ScrilUira, di qua si era passalo alla Parola, 
da quesla alle Idee e da queste agli Oggellì, sludiandone 
la coesistenza e la successione; cioè la parie sensibile, 
sollometlendola alla ragione di essa; adesso si ripiglia il 
camino opposto, col quale bisogna passare dagli Oggetti 
alle Idee, e da queste alle Azioni, die abbracciano la scrit- 
tura con tulle le arti meccaniche, la parola c le azioni 
morali^ Ed ecco che di nuovo con ordine inverso ci met- 
tiamo avanti tutta la materia dello Scibile, e quest’ordine 
è lo stesso di quello, onde ognuno di noi, entrando nel 
mondo, apprese naturalmente le cognizioni volgari, come 
primo puntello, sul (juale abbiamo lutto edificato. Abbiamo 
ritrovala dunque la Metafisica, il metodo naturale col quale 
essa marcia, la materia su cui versa, le parli che la de- 
vono comporre ed il fine altissimo preso di mira, cioè 
il solo intelligibile, all’opposlo di lutto (jnello die si era 
trattato finora come particolare e sensibile. Entriamo dun- 
que nella materia della Metafisica per as.segnarne le parli. 

Abbiamo dello die di nuovo si tratterà di tutto: Oggetti, 
Idee, Azioni: non però si creda che torneremo alle scienze 
fisiche. Due sono gli oggetti conoscibili, l’Universo e Dio, 
e perciò l’uomo è munito della doppia facoltà di Senso e 
e d’Intellello, affinchè mediante il corpo si metta in re- 
lazione coU’universo materiale, e mediante il lume della 
ragione si metta in relazione con Dio, Intelligibile per es- 
senza, cui non potrebbe prestare nessun Cullo, se non avesse 
la potenza di conoscerlo, nè vi sarebbe un dovere di pre- 
starlo, se ne fosse dubbia la conoscenza. Se qui dunque 
si tornerà a mettere innanzi l’Universo, lo sarà per la 
parte intelligibile .soltanto, che all’ occasione de’ sensibili 
risulta nell’inlellello di tutti, giacché senza di essi nessuna 
nozione ri.sullerebbe giammai, come nell’ occhio, colla sola 
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iiicp, senza gli oggclli, nessuna sensazione risulta giammai. 
K solo come fa d’ uopo che la potenza visiva dell’occhio 
carnale sia attuata mercè la luce in atto primo, per indi vedere 
in atto secondo gli oggetti, che si presentano; cosi fa duopo.chc 
rinlellelto sia atlnalo intelligibilmente in atto primo, e 
questo si è chiamato Intendimento fondamentale, e con esso 
è spiegala ogni cosa; (iiialunque fantasma si presenterà, in 
e.ssa 0 per essa la specie inlelìigihile risulterà da sé, e 
quel che è più, sarà veduta di ribalzo all’idea infinita di 
ente, di vero che è contenuta in questa luce mede- 

sima. Dal che si conchiude, che senza Dio non si può 
dare inlelìigihile nella mente iimàna, che rintelletto no- 
stro resterebbe eternamente allo scuro c cicco, come l’jOc- 
cliio che non vedcs,se mai luce. Ma l’inlellello nostro vede 
e rintclligibile ci sta, e perciò si danno (luesti vocaboli; 
dunque ci è pure il Sole inlelligibile, che col suo raggio 
mette in allo la nostra potenza inlelletliv.T. 

I. O.NTOLOni.V — Questo primo ramo dunque degli 
Oggelli non esige, che due soli Trattati uno degli enti in 
generale, Tallro di Dio; il primo è conosciuto generalmente 
sotto il nome di Ontologia, il 2. di Teologia: ma che me- 
glio potrebbero intitolarsi Ontosofia e Teosofia, si per ri- 
cordare che qui sta la Sapienza, si per discernere la scienza 
naturale di Dio dallaTeologia rivelala. La Cosmologiadunquc 
che oltre rOnlologia si è sialo solito trattare nella Meta- 
fisica, è un di piu, e deve fondersi con essa, non essendo 
altro runiverso che la somma di tulli gli enti, che lo 
compongono. Anche la Cosmologia trattava in generale, è 
vero, dell’ Universo, ma lauto più conveniva unirle, e 
presentare le materie nelle e rimondale da ogni super- 
dui là. 

Anzi si è fallo male nella Ontologia trattare dell’ente in ge- 
nerale, e poi dividerlo in necessario c continyente, come se 
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esislussc una ct)lilà superiore a Dio, di cui Dio fosse una 
specie c(l il mondo rallra. Questo è assurdo. Dio è fuori 
c sopra di ogni genere, uè fa parte di alcun.i classifica- 
zione: c solo, c r Ente, e tutti gli altri non sono clic degli 
enti, parziali, prccarii, per comunicazione, ladilove Dio c 
l’Elite per essenza, quegli possono essere e non essere; Dio 
no, perchè essenza ed esistenza in Lui sono la stessa cosa. 
Insomma o la Ontologia tratta degli culi del Cosmo ed è 
la stessa della Cosmologia , c questa non ci voleva ; o 
tratta da Dio, e questa è Teologia e vuole da parte; 
0 tratta di entrambi confusamente, ed è una mostruo- 
sità, guardando da falso punto ogni co.sa. Sia fusa dunque 
in uno Cosmologia ed Ontologia; si versi suirintelligibile 
che ne deriva, e si lasci Dio da banda, eh’ è il secondo 
trattato di questo ramo; nè dal perchè Dio è 1’ ente per 
eccellenza, si dovrà dire Ontologia il trattato di Lui, quando 
ci è il proprio nome di 

2. TEODICEA. Risalili finalmente a Dio, ecco la fonte 
della sapienza che qui si tratta, e il Sole infinito, da cui 
è ogni luce intelligibile. Qui rifletto soltanto, che Dio es- 
sendo non solo l’Ente, ma il Bene nell’essere, il Vero nel 
sapere, il Bello nell’ amare, il Giusto nell’ operare, e ciò 
essendo noto anche scientificamente, è nece.ssario, che nella 
Teologia si tratti ancora di questi quattro attributi pri- 
mordiali dell’Ente e se ne vegga la fonte. Gli antichi non 
aveano perduto di vista questi sommi capi della parte più 
imporlànle dello scibile, ed ora si trovano abbandonati. 

Quattro Appendici sono da aggiungersi dunque nella 
Teodicea, per le quali riteniamo gli ste.ssi antichi nomi 
di Filocatia, Filoletia, Filocalia c Diceosina, acciò fissala 
la sorgente del Bene, del Vero, del Bello c del Giusto in 
Dio solo, si vegga che queste non sono idee precarie, o 
frutto d’umani capricci c pregiudizi, ma sono idee eterne. 
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che (la (jiicslo centro balenano neirinlcllcUo umano, c di 
là .s’incarnano nelle azioni umane c cosi l’iiomo può dire 
il vero cd il falso, faro il bene ed il male, il giusto e 
rini(luo, il bello cd il brutto, colla dilTercnza che atte- 
nendosi al bene, al vero, al bello, al giusto sente che 
opera nell’ordine e ne resta contento e pieno di gloria 
nella società che lo ammira anche suo malgrado; laddove 
seguendo il male, la falsità o la iniquità, si contorce del 
rimorso, perde la pace del cuore, tutto il mondo vede in 
lui l’iiomo depravato, ributtante, sfuggito da tulli: segno 
evidente del lume inlellelluale , che informa lutti c fa 
amare il bene ed odiare il male dovunque si trova. 

3. IDEOLOGIA. Dopo gli oggetti viene appresso il .secondo 
ramo delle idee, ed eccoci alla Ideologia, che meglio di- 
remo Ideosofia, la quale molli inserirono nella Metafisica, e 
molli bandirono da essa, senza avvedersi, che questa ne 
è una parte essenziale. Imperciocché della scienza delle 
idee non ancora si è trattato, e quelle poche regole date 
nella Logica non miravano ad altro che alla verità, la 
quale deve trovarsi nelle idee, nei giudizii c nei ragiona- 
menti; e quel poco che ne tocca la Psicologia, non .serve 
ad altro che ad esaminare quali sieno tulli gli alti dello 
spirilo umano, c da quali facoltà scaturiscano. Qui è 
tuU’allro. Bisogna provare l’esistenza dell’ inielligibile, la 
sua differenza dal sen.sibile; e poi rimontare alTorigine, e 
classificare lutto il cogitabile della mente umana nelle 
sue vere classi elementari; il che darà la soluzione del 
gran problema delle Categorie c dei Calegoremi. Quei 
pochi che trattarono finora l’Ideologia, o furono sensisli 
e sbagliarono lutto; o noi furono e nemmeno ne ordina- 
rono un Trattalo come va fallo, nè toccarono tutto quello 
che si dovea toccare; onde questa parte vuole riformala 
di pianta. 
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Qui sla veraincnlc lo sfoggio supremo dell’umano in- 
Icllelto, che si sfoga e dispiega nella Metafisica tlelle idee, 
mentre non solo a guisa di specchio purissimo, riflette in 
sè lutto il reale obbiettivo intelligibilmente,- ma rivolto 
ancora dentro di se e sopra di s6 , legge il suo stesso 
pensiero, lo medita, ne discerne la natura, la forma, le 
relazioni, il valore, la certezza, e rimontando alle origini, 
trova sempre Dio di fronte come inulto di partenza di 
ogni cosa, sia materiale o spirituale, sia sensibile o in- 
telligibile. Ora dopo percorsi lutti questi rami di scibile, 
il magazzino della mente si trova già carico c riboccante 
di lutto il conoscibile per quanto all’uomo è dato. Dun- 
que non è che questo il tempo opportuno di fare una tale 
rivista ideologica, c non prima, sia per i materiali che 
mancavano; sia perchè ci bisogna la riflessione più eser- 
citala, come ultimo stadio del suo sviluppo, c questa è 
la più faticosa, anzi fastidiosa per la sua delicatezza. 

Di qui si vede che questo è veramente il luogo della 
.Sapienza, mentre qui soltanto si trova la cognizione delle 
sle.sse cognizioni c la scienza della medesima .scienza, cioè 
la ragione ultima di ogni ragione; senza di che come 
tracciare l’albero dello scibile, dare il metodo alla edu- 
cazione letteraria e toccare la critica dell’umano sapere? 
Questo è il punto più alto, e da qui si .scandaglia e si 
pesa tulio lo .scibile, tulli i principii , tulle le verità. E 
qui tende l’uomo per natura; sicché questo trattalo c come 
la chiave di lutto il cor.so di studio, c trascurarlo vale 
lo stesso che menare a terra tutta la fabbrica. 

i. DINAMILOGIA. Passiamo al terzo ramo delle azioni, 
che meglio direbbesi Dinamisofia, dove trovasi la sapienza 
nascosta di quelle che noi dicemmo Belle Arti, e che là 
non era tempo di trattale, , perché nulla se ne sarebbe 
capilo; ondeché finisca una volta la questione, se la Gram- 
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malica, la Rellorica, la Logica siano arli o scienze, nientie 
sono rimo e l’allro, e là ci voleva l’arle, e i|iii la scienza, 
perchè se ne slndia la parie inlolligibile e la suprema 
ragione. E che à che fare la Logica colla Ideologia, della 
quale or ora abbiamo parlalo? Lo slesso dicasi della Me- 
laGsica del linguaggio; giacché è qui veramenle il lem[io 
di trallare la Grammalica universale, di fissare la slrul- 
lura delle lingue, gli elemenli necessarii che formano il 
fondo comune di lulle, e risalire alla ragione ullima che 
sla nel piano delle idee e della nalura, ed ecco separala 
la parie soslanziale ed immulahile dalla parie accessoria 
e variabile. 

Lo slesso dicasi delle azioni morali’, essendo qui il 
poslo della Morale universale e di lulla la Legislazione. 
Donde si vede che chi si dedica alla Legale deve compiere 
lullo queslo corso di sludii per la riuscila, diversainenle 
non sarà che un Leguleio e uno straccia faccende; mentre 
qui solo si può capir bene che «osa siano i doveri, i diritti 
e le leggi, e come essi non distruggono la liberlà, ma per- 
fezionano l’essere umano, collocandolo nell’ordine, il che 
costituisce la giustizia eterna ed immortale. (20). 

Finalmente viene l’Estelica universale troppo nota. Non 
resta che levare da questa parte tutte le macchie, di cui 
la sporcarono i Sensisli, e. risalire alla vera idea del Bello; 
cioè all’idea della suprema perfezione; perfezione che con- 
siste nel rifulgere in ogni lavoro l’ordine, la giustizia, la 
religione e l’oneslà, chè cosi solo spiccia l’idea del Bello 
e produce quell’incanlo, che sazia tulli i cuori, all’opposto 
della turpitudine del vizio e del delitto, che lacera e 
strazia i cuori, segno che le .son co.se violenti e contro 
nalura. 



(2G) ìnstilia enim perpetua est et immortalis. Sap. c. I. v. Ki. 
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a. PUOTOLOOIA. Quella clie j,'li anliclii diiainarono Fi- 
losofia prima, e [*\m (• Gioberli cliiamó Orolologia, e secondo il 
rioslro piano meglio direbbesi Protosolia, deve far parie 
eziandio della Metafisica, formandone come l’epilogo e la 
concili usione. La voce siesta dice, che si risale ai primi 
principii e si tocca (|ui Inlla la (’.rilica deirmnano sapere 
sino alla forinola suprema, della quale abbiamo già par- 
lalo. La creazione non è che un allo libero della volontà 
divina, e senza di essa riinle infinilo fu, è, sarà quello 
che è; laonde (juando vogliamo parlare deH’universo crealo, 
la forinola non è VEnte crea resistente, ma è questa: l'Uni- 
verso è da Dio per mezzo della Sapienza e nell' Amore. (27) 
La Metafisica non è dunque la Scienza deirenle in ge- 
nere, ma la Scienza dei Ire ordini in genere, cioè reale, 
ideale ed operalivo, di guisacchè rOnlologia prova il primo 
Ente, l’Ideologia il primo Vero, e la Dinamilogia il primo 
Motore, sicché tutte e tre 

« Sono Scala al Fallor chi ben l’estima >• 

Ecco reslensione della Metafisica e l’idea piò precisa di 
tulle le sue parli. La Filosofìa e la Storia fanno conoscere 
gli enti particolari, ma qui siamo all’universale e all’in- 
telligibile come vero anello che ci lega a Dio, e che me- 
ritamente porla il titolo di Sapienza. Dal che siegue 
per illazione, che il fine della Metafisica è, non già la 
molliplicilà delle cause secondarie, ma Dio solo, unica 
altissima causa. 



(27) Quoniam ex ipso, el per ipsum, et in ipsu sunt omnia. 
Ad lloin. c, XI, V. 36. 
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Dando da qui uno sguardo rclro3|tellivo sul cammino 
fallo, troveremo le segueiili considerazioni: r Tutta la Fi- 
losofia e la Storia esauriscono la Scienza dell’ordine rea/e; 
ma siccome qui non finiva tutto e bisognava risalire alla 
parte intelligibile dello stesso ordine; cosi lo studio di esso 
è stato esaurito interamente mediante l’Ontologia e la 
Teodicea. 2.° La Logica da un lato e la Ideologia dall’al- 
tro esauriscono totalmente la Scienza dell’ ordine ideale. 
3.° Da ultimo la Dinamilogia con tulle le altre Belle Arti 
esauriscono completamente la Scienza dell’ordine operatioo 
0 significativo. Ma non ci è altro fuor di questo. Dunque 
l’Albero dello Scibile è gi:i compilo e tutta 1’ Enciclopedia 
non si riduce, che a cinque rami: Cognizione cioè 1“ del- 
l’Universo, 2'’ dell’Uomo, 3“ di Dio, V della stessa Cogni- 
zione, 5° della sua Espre.ssione; e tulio qui è stalo trattato. 
Al che mirarono senza dubbio gli antichi, quando divisero 
lutto lo Scibile in Scienze fisiche, logiche e morali, unica 
sintesi comprensiva, che in uno abbraccia pnnc//)«o, mezeo 
e termine dell’umano sapere, come notò S. Agostino. (28) 
Intanto se questi Prolegomeni no:i rispondono" a tulli i 
quesiti, adempiono però alla parte fondamentale di sta- 
bilire sulle più solide basi il .Metodo di educazione let- 
teraria, e cosi resta aperta la via a tutte le risposte se- 
condarie, le quali per essere in regola devono andare in 
armonia con questo piano generale senza collidersi nè fra 
loro, nè con esso. lnsom;iia assodiamo prima la sostanza 
ed il resto è lutto secondario e verrà da sé. La parte 
pratica e particolare verrà ampiamente somministrata dai 



•fpj)De Civitate Dei. L. XI. c- 2'i. 
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Provveditori, dai Direttori e dai Professori speciali; e per 
me è bastato aprir la via ed agevolare queste risposte. 

Sono più secoli, che Vico desiderava un corso di studii 
enciclopedici fatto da una Società di dotti sopra un piano 
convenuto; e quanta e quale ne sia 1’ importanza ognun 
lo vede dai Trattati scritti a zig-zag, dove manca armo- 
nia, unità di piano, di numero, di peso e di misura. Eb- 
bene, ecco un piano che io oso gettare in mezzo per es- 
sere ponderato, corretto e miglioralo dai dotti, persuaso 
che fino a tanto che questo corso di studii non sarà ela- 
boralo da una commissione appositamente eletta, grande 
sarà il tempo che si sciupa, molli gli errori che s’intrudono 
e sommo il danno della gioventù tradita. Con dodici anni 
di studii, ove questo corso fosse cosi livellato, ognuno po- 
trebbe percorrere la intera carriera letteraria, ed a venti 
anni, prima di uscire dalla minorità, si avrebbero giovani 
seri e fondati per qualunque professione da sciogliere, non 
già fraschelti insulsi e inoperosi che disonorano la fami- 
glia e la società. .Ma con lutto questo piano e con tulle 
le istituzioni ben fatte nulla si otterrà senza la scelta di 
ottimi Professori, dotti e morali, sui quali intendo richia- 
mare l’attenzione, non essendoci che sperare da Professori 
inetti e senza coscienza, capaci di tradire Dio, la società 
e le famiglie, come si è veduto con esperienza troppo 
dura e funesta. 
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Le Note, formando un'operetta da sé, si stamperanno 
parte. 
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